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A  questa  i*  sezione,  come  già  si  è  detto,  appartengono  finora 
le  sole  due  specie  Rh.  volans,  e  Rh.  acanthocarpa  il  cui  reticolo,  visto 
in  superficie,  si  presenta  formato  dalle  cellule  esigue  componenti  le 
maglie,  e  ciò  in  modo  assai  cospicuo  siccome  l'unico  emergente 
degli  elementi  componenti  la  tessitura.  Invece  in  Rh.  ramcfiiacea, 
che  fa  parte  delle  tre  specie  appartenenti  alla  2""  sezione  dello  stesso 
sottogenere,  le  celluline,  anziché  disporsi  a  reticolo,  si  congiungono 
in  file  (vene)  longitudinali  subparallele,  a  seconda  dei  luoghi,  ora 
esigue,  ora  in  modo  assai  più  robusto,  epperò  dallo  scrivente  desi- 
gnate col  nome  di  cordoni  o  di  cordonato  nel  discorrere  di  altri  ge- 
neri. Il  dire  pertanto,  come  fa  J.  Agardh,  che  Rh.  membranacea  ap- 
pare areolata  quasi  nel  modo  di  Nitophylhim  senza  quelle  spiegazioni 
che  esigerebbe  il  caso,  farebbe  pensare  che  la  specie  si  adatterebbe 
in  modo  assai  diverso  alla  sistematica  stabilita  nella  stessa  2'^  sezione 
cui  appartiene. 

In  quanto  poi  a  Rh.  lacerata  Harv.  della    Nuova    Zelanda    (allo 
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stato  delle  attuali  cognizioni  da  considerarsi  come  nomen  nudmn\ 
poiché  in  superficie  presenta  l'aspetto  rosolato-areolato  come  asse- 
risce J.  Agardh,  è  un  fatto  che  dovrebbe  essere  ascritta  alla  i^  se- 
zione delle  Dictyopsis,  e  che  se  questi  non  lo  fece  di  proposito,  ciò 
devesi  a  quel  prudente  riserbo  impostogli  dall'unico  frammento  da 
lui  esaminato. 

Ma  air  infuori  di  questa  specie  non  ancora  bene  stabilita,  la 
Nuova  Zelanda  dovrebbe  possedere  altre  specie  o  varietà  o  forme  di 
Ehodophyllis,  come  mi  farebbe  supporre  un  esemplare  donatomi  dal 
Laing  sotto  la  denominazione  di  «  Rhodopkyllis  membranacea  forma  «, 
che  non  combina  né  con  la  Rh.  membranacea  né  con  la  Rh.  lacerata 
descritte  da  J.  Agardh.  Ecco  come  si  presenta  l'indicato  esemplare: 

Fronda  alta  ò  cm.  e  mezzo,  sorgente  da  uno  stipite  largo  una 
frazione  di  mill.,  tosto  allungandosi  cuneatamente  nel  disco  la  cui 
ampiezza  di  8-4  mill.  può  raggiungere  un  cent,  sotto  una  delle  dico- 
tomie. La  prima  delle  divisioni  primarie  si  compone  di  due  ramifi- 
cazioni suborizzontali  subopposte,  mentre  tutte  le  altre  sono  dicotome, 
divaricate,  ascendenti  e  sempre  con  larga  ascella  tonda.  In  due  rami 
contigui,  sullo  stesso  lato,  la  divisione  si  opera  mediante  una  curva 
a  sifone  ascendente  arrestata  bruscamente  mediante  una  seconda 
curva  a  gombito  suborizzontale,  piegandosi  quindi  il  ramo  nuova- 
mente all'  insù  ;  nell'altro  ramo  invece,  posto  superiormente,  e  perché 
più  corto,  si  ha  la  sola  curva  a  sifone  ascendente.  Le  dicotomie  si 
ripetono  altre  tre  volte  ma  nel  modo  normale,  e  tutti  i  rami  hanno 
una  larghezza  di  poco  inferiore  a  quella  del  disco.  Le  sommità  loro 
sono  in  vario  modo  divise  e  suddivise  in  segmenti  di  vario  grado 
informati  al  principio  ora  della  dicotomia,  ora  della  pennazione  o 
subpennazione,  oppure  esteriormente  secondate  o  infine  a  corimbo 
policotomo  con  le  ultime  divisioni  semplici  o  forcute,  subtronche, 
subtonde  od  acuminate,  più  o  meno  cigliato-dentate.  Lungo  i  mar- 
gini del  disco  e  dei  rami  si  hanno  inoltre  dei  processi  pure  di  vario 
grado,  i  più  robusti  e  in  minor  numero  della  larghezza  di  un  mill., 
della  lunghezza  di  2-3  cm.,  forcuti  o  subpennati  alla  sommità  e  ci- 
liali,  con  un  solo  caso  di  espansione  laminare  cimale  larga  2  mill., 
lunga  un  cent.  Più  abbondanti  sono  invece  i  processi  minori  esilis- 
simi,  del  diametro  di  una  setola  o  subcapillari,  lunghi  da  una  fra- 
zione di   mill.  fino  a  raggiungere  i   2  cm.,  semplici  i  più  brevi,  acuti  ; 
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mentre  i  più  lunghi,  pure  essendo  nudi  e  semplici  nei  loro  tratti 
inferiore  e  mediano,  terminano  con  una  sommità  a  croce  semplice 
o  a  croce  di  Lorena  o  subpennata,  che  conferisce  loro  leggerezza 
ed  eleganza.  L'ambito  della  fronda  è  semicircolare  del  diam.  di  6  cm. 
e  mezzo,  con  un  prolungamento  lineare  basilare  corrispondente  alla 
parte  inferiore  del  disco.  Nel  secco  il  colore  è  roseo-vinoso-torbido; 
la  sostanza  è  tenera  col  bagno,  sottilissimamente  membranacea  nel 
secco,  sollevabile  unicamente  per  pochi  mill.  di  lunghezza  nella  parte 
inferiore  del  disco,  e  pel  resto  debolmente  aderente  alla  carta.  L'  e- 
semplare  è  sterile. 

La  parte  inferiore  del  disco,  vista  in  superfìcie,  presenta  un  ro- 
busto sistema  venoso  che  per  anastomosi  compone  un  reticolo 
a  maglie  relativamente  grandi,  tonde  ed  elittiche  ;  nelle  parti  giovani 
lo  stesso  sistema  è  cosi  minutamente  suddiviso  da  figurare  un  fitto 
contesto  di  fili. 

La  sezione  trasversale  di  un  ramo,  come  quella  di  una  divisione 
superiore,  pure  piana,  ha  una  figura  strettamente  lineare.  Asse  mi- 
dollare incospicuo  di  pochissimi  fili  ialini  ultra  esigui  colleganti  las- 
samente il  sistema  cellulare.  Quest'  asse  è  fiancheggiato  da  ciascuno 
de'  suoi  lati  di  una  serie  di  cellule  lineari,  strette,  lunghe,  suboppo- 
ste, longitudinali.  Strato  corticale  composto  di  cellule  colorate,  pic- 
cole, tonde,  disposte  in  due  serie  :  le  periferiche  tangentisi  in  linea 
continua  ;  le  interiori  a  serie  spesso  interrotta  o  disordinata.  Cuticola 
esile,  ialina. 

Si  comprende  come  per  le  sue  esteriorità  e  la  sua  struttura 
questo  0  altro  simile  esemplare  abbia  potuto  imbarazzare  il  Laing 
neir  assegnargli  con  sicurezza  un  posto  rispondente  alla  sistematica 
Agardhiana,  tanto  più  se  non  gli  fosse  stato  possibile  trovare  indivi- 
dui fruttificati  della  stessa  pianta.  Di  questa  io  mi  sono  esteso  nel 
rilevare  quanti  più  dati  mi  fu  possibile,  nell'  intento  di  farla  ricono- 
scere da  chi  potesse  disporre  in  copia  specie  australiane  del  genere. 

a.  Rhodophyllis  membranacea  forma.  Akaroa,  sept.  1902.  Coli. 
R.  M.  Laing. 

Genere  ACANTHOCOCCUS  Hook,  et  Harv.  (1845). 

Hook,  et  Harv.  Alg.  Antarct.  p.  171  ;  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  184  par- 
tim,  Epicr.  p.  349;  Schmitz  et  Haupt.  in  Engl.  et  Franti  Nat.   Pflan- 


4 

zenfam.   142  (189Ó)  p.  377  {non  Aca?tihococcus  Lagerh.)  ;  Ca/hphyl/is, 

Sphaerococciis,   Gracilaria,   Cystoelonium,   Gigartina,  Fucus  sp.    auct. 

nonnull. 

Fronda  compressa,  subdisticamente  pennatamente  ramosa,  con- 
testa di  tre  strati,  strato  midollare  di  fili  allungati  dicotomi  e  ana- 
stomosanti  scorrenti  arcuatamente  fra  le  cellule  grandi  rotondate  dello 
strato  intermedio,  cellule  superficiali  rotondato-angolate.  Cistocarpi 
muniti  di  una  corona  di  rametti,  immersi  nei  rami,  pericarpio  com- 
posto esteriormente  da  cellule  verticali,  interiormente  concentriche, 
infine  munito  di  carpostomio  ;  nucleo  semplice,  coibito  da  fili  am- 
bienti ;  nucleo  costituito  da  fili  carposporiferi  uscenti  dalla  basale 
placenta  finienti  in  carpospore  numerose  conglobate.  Tetrasporangi 
finora  ignoti. 

11  genere  si  compone  di  sole  due  specie  ma  conosciute  non 
completamente  ;  una  terza  \^A.  ?  subulaius  (Pott)  J.  Ag.]  sarebbe 
dubbia.  \J  A.  adelphinus  Mont.  è  forse  una  sp.  di  Ochtodes  ;  VA. 
Gracilaria  Sond.  è  forse  il  tipo  di  un  nuovo  gen.  che  J.  Agardh 
avrebbe  proposto  sotto  il  nome  di  Endogenia  ;  VA.  pusillus  Harv.  è 
Michodea  pusilla  J.  Ag. 

738.  Acanthococcus  spinuliger  J.  Ag.  in  Act.  Holm.  Ofvers.  1849, 
p.  87,  Sp.  II,  p.  437,  Epicr.  p.  35o;  Hariot  Algues  (Mission  du  Cap 
Horn)  p.  80,  n.  160;  Sphaerococcus  subulaius  p  nigresc&ns  Ag.  Syst. 
p.  239  ;  Gracilaria  ?  nigrescens  Hook,  et  Harv.  Flora  Ant.  p.  477  ; 
Sphaerococcus  nigrescens  Kutz.  Sp.  p.  'Jjy?  ;  Gracilaria  ohtusangula 
H.  et  H.  in  Lond.  Journ.  IV,  p.  260  ;  Cyslocloniuìn  ?  obtusangulum 
Kutz.  Sp.  p.  757  ;  Gigarlina  spinifera  Kutz.  Sp.  Alg.  p.  760,  J.  Ag. 
Sp.  II,  p.  289.  —  Fronda  filiforme,  subcarnosa,  ferma,  dicotomo- 
ramosissima,  rami  e  rametti  a  base  più  larga  lungamente  acuminati 
patentissimi.  Cistocarpi  ignoti. 

lìab.  al  Capo  Horn  (Hooker),  Punta  Arenas  (Marcacci),  isole  Ma- 
luine  (Gaudichaud,  Freycinet).  —  Cespi  alti  quasi  mezzo  piede.  Fronda 
filiforme,  della  crassezza  di  poco  superiore  a  quella  d'una  penna 
passerina,  ramosissima.  Ramificazione  intermedia  fra  la  dicotoma  e 
ramellosa.  Rami  allungati,  spesso  incurvi  e  verso  1'  esterno  muniti 
di  rami  subsecondati.  Rametti  conformi  ai  rami  ma  piiJ  brevi,  lun- 
ghi 4-5  niill.,  un  po'  più  crassi  alla  base,  attenuati  in  un  apice  acuto. 
Rami  e  rametti  tutti  patentissimi  ma  poscia  incurvati. 


11  colore  nell'alga  bagnata  è  carneo-rosso,  nel  secco  nereggiante. 
Lo  strato  midollare  si  compone  di  cellule  cilindracee  4  volte  più 
lunghe  del  diametro,  concatenate  in  file  2-3  dicotome  anastomosanti, 
arcuatamente  scorrenti  in  superficie  tra  le  cellule  dello  strato  inter- 
medio. Cellule  dello  strato  intermedio  rotondate  oblunghe,  grandi, 
2-4  volte  più  lunghe  del  diametro.  Consistenza  più  ferma;  pel  colore, 
struttura  e  luogo  natale  diversissimi  si  distanzia  da  Acanthococcus  ? 
subiilatus  (Pott)  I.  Ag.,  appartenente  al  mare  Canadense.  Per  la  fronda 
filiforme  (non  compressa)  questa  specie  dovrebbe  più  a  proposito 
ascriversi  al  gen.  Mychodea,  mentre  in  A.  antarcticus  la  sezione 
dà  un'elisse  compressa  con  le  estremità  allungato  -  attenuate  e 
offre  il  midollo  assai  più  ristretto  e  in  prevalenza  filamentoso.  Ben 
altre  differenze  strutturali  si  potrebbero  inoltre  rilevare  tra  quest'  ul- 
timo e  A.  spinuliger  (conosciuto  affatto  sterile)  delle  quali  verrà  certo 
tenuto  conto  in  quelle  revisioni  che  s'  imponessero  allorché  i  tetra- 
sporangi  venissero  scoperti. 

l  miei  esemplari,  benché  privi  della  parte  inferiore,  sono  alti 
20  cm.  e  hanno  il  colore  porporino-granato. 

a.  Asperococcus  spinuliger  J.  Ag.  Punta  Arenas  di  Terra  del 
Fuoco,  5  Novemb.   19 io. 

Subfam.  III.  SOLIERIEAE  Harv.  (i853). 

Solierieae  Harv.  Ner.  bor.  Amer.  Il,  p.  ii5;  J.  Ag.  Sp.  ili,  p.  721, 
Epicr.  (1876J  p.  577  partim;  Hauck  Meeresalgen  (i885)  p.  186  par- 
tim  ;  Schmitz  Syst.  Uebers.  Florid.  (1089)  p.  8;  Schmitz  et  Hauptfl, 
in  Engl.  et  Prantl  Naturi.  Pflanzenfam.   142  (1S9Ó),  p.  869. 

Fronda  cilindrica  o  appianata  o  ancipite-piana,  talora  egregia- 
mente moniliforme-articolata,  in  vario  modo  ramosa  o  prolifera,  più 
raramente  più  0  meno  distintamente  costata.  Filamenti  corticali  più 
volte  forcuti,  internamente  più  lassi,  esternamente  più  densi  (cellule 
verso  la  periferia  gradatamente  decrescenti)  ripetutamente  forcuti 
uscenti  dal  fascetto  centrale  midollare  di  fili  longitudinalmente  scor- 
renti. Cellula  ausiliare  entro  la  cavità  del  nucleo  fertile  emettente 
dall'apice  una  protuberanza  crassa  .producente  numerosi  cespolini  di 
rami. 


Genere  ERYTHROCLONIUM  Sond.  (1862) 

PI.  Muell.  in  Linnaea  Voi.  XXV,  p.  691  -  [Eiym.  erythros  q  don 
rametto).  J.  Ag.  Epicr.  p.  277,  Anal.  algol.  Cont.  I,  p.  i23;  Schmitz 
I.  e;  Axosiphon  Aresch.  (1854)  Phyc.  extraeurop.  p.  21.  —  Fronda 
tubolosa,  a  costrizioni  moniliformi,  articolata,  increscente  con  prolifi- 
cazioni, ora  in  basso  caulescente  e  solida,  tubo  percorso  da  fili  arti- 
colati ramosi  e  anastomosanti  uscenti  dal  sifone  assile  più  crasso, 
strato  periferico  costituito  da  cellule  interiori  rotondato-angolate  e  le 
esteriori  minori  in  file  verticali.  Cistocarpi  in  un  pericarpio  subpro- 
prio, a  carpostomio  infine  aperto,  contenenti  un  nucleo  composto 
cinto  da  un  plesso  più  denso  di  fili  anastomosanti  e  di  cellule  con- 
centricamente ambienti  ;  nucleoli  disposti  radiatamente  intorno  al 
tubo  assile  placentare,  separati  da  colonne  di  fili  sterili  scorrenti  dalla 
placenta  al  plesso  ambiente,  fili  carposporiferi  inferiormente  subdico- 
tomi articolati,  superiormente  clavato-obovati  ;  carpospore  negli  arti- 
coli superiori  incrassati  brevemente  catenate,  conglobate  senza  un 
ordine  cospicuo,  rotondato-angolate,  quasi  coibite  da  muco.  Tetra- 
sporangi  sparsi,  oblunghi,  zonatamente  divisi. 

Oss.  —  11  genere  finora  comprende  soltanto  specie  della  Nuova 
Olanda  nell'  Oceano  Pacifico  da  distinguersi  cautamente  sia  da  Are- 
schougia,  sia  da  Rhabdonia. 

Le  quattro  specie  di  cui  si  compone  vennero  da  J.  Agardh  cosi 
divise  : 

Subgen.  I.  Axosiphon  (Aresch.)  J.  Ag.    Epicr.  p.    178:  fronda    ci- 

lindretta,  moniliformemente  costretta,  infine  inferiormente  più  o  meno 

'caulescente,  ramosa  verticillatamente  alle  costrizioni,  rami  conformi. 

—  Comprende  :  E.  angustatum  Sond.,  E.  Sonderi  Harv.,  E.  Miielleri 

Sond. 

Subgen.  II.  Botryoclonium  j.  Ag.  Epicr.  p.  279:  fronda  cilindretta, 
moniliformemente  costretta,  tosto  caulescente,  rametti  piriformi-obo- 
vali,  infine  senza  ordine  aggregati.  —  E.  pyriferum  J.  Ag. 

739.  Erythroclonium  Muelleri  Sond.  in  Linn.  XXV,  p.  692  ;  Ilarv. 
Phyc.  Auslral.  tab.  298;  Kuctz.  Tab.  Phyc.  XVI,  tab.  72;  J.  Ag. 
Epicr.  p.   278,    Anal.  algol,  cont.  IV  (1897)  p.  87;    Engl.    et    Pranl! 
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Nat.  Pfl.  142  (1896)  p.  378.  fig.  226  B,  non  Eryi.  Mucllerì  Harv. 
Alg.  Austral.  exsicc.  n.  390. 

Fronda  inferiormente  caulescente  subcontinua,  superiormente 
articolata  per  costrizioni  regolari,  verticillatamente  ramosa  alle  co- 
strizioni, l'intermedio  di  qualunque  verticillo  prolungato  quasi  caule- 
scente e  i  laterali  plurimi  maggiori  rendono  la  pianta  quasi  polico- 
tomo-verticillata,  articoli  terminali  ovali  2-3  volte  più  lunghi  del 
diametro. 

Hab.  le  spiagge  della  Nuova  Olanda  australe  (Sonder,  Mueller). 
Frondi  lunghe  i5  cm.  e  oltre  (in  individui  privi  di  base),  tricotomi- 
camente  0  verticillatamente  e  quasi  ombrellatamente  ramosissime; 
caule  primario  cilindraceo,  crasso  i-i,5  millim.,  imperfettamente  no- 
doso, semplice  o  ramoso,  emettente  rami  in  ogni  verso  agli  articoli 
evidentemente  contratti.  Rami  opposti,  alterni  0  verticillati,  largamente 
patenti,  articoli  molto  più  lunghi  e  larghi  recanti  rametti  addensati. 
Rametti  evidentemente  provenienti  da  uno  stipite  più  tenue  e  quindi 
apparentemente  pedicellati  ora  formati  da  un  unico  articolo,  o  arti- 
colati quando  sono  formati  da  più  articoli  sovrapposti,  articoli  infimi 
cilindracei,  gl'intermedi  oblunghi,  i  terminali  ovali  dapprima,  indi 
clavati.  In  queste  clave  supreme  si  trovano  talora  i  cistocarpi  plurimi, 
validi,  quasi  referentisi  alla  zona  dai  tetrasporangi.  Tetrasporangi  nu- 
merosissimi, minuti,  annidati  negli  articoli  dei  rametti.  Colore  vinoso, 
nel  secco  più  scuro.  Sostanza  membranacea  e  succosa. 

L'aspetto  di  questa  specie  potrebbe  essere  confuso  con  quello 
di  Rhabdonia  clavigera,  senonchè  la  struttura  dei  due  generi  è  ben 
diversa. 

Il  processo  strutturale  sul  quale  si  basano  le  descrizioni  e  le 
iconografìe  riferentisi  al  genere  è  certo  esatto,  ma  hanno  l'inconve- 
niente di  una  tr.oppa  assoluta  limitazione  nel  considerare  i  modi  vari 
del  suo  svolgimento,  derivandone  un  semplicismo  che  non  sempre 
corrisponde  alle  reali  manifestazioni  con  cui  il  processo  si  presenta 
nel  vero.  Per  mancanza  di  altre,  debbo  limitare  alcune  mie  poche 
osservazioni  sulla  specie  di  cui  si  tratta. 

La  sezione  trasversale  di  un  ramo  nella  parte  superiore  ha  forma 
tonda  e  subelittica  con  la  periferia  ora  unita,  ora  leggermente  più  o 
meno  minutamente  lobata.  Midollo  con  una  cellula  centrale  o  sub- 
centrica, non  sempre  cospicua,  a  nucleo  ialino,    tonda,    dalla    quale 
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irraggiano  fittamente  delle  cellule  scurette,  elittiche,  commiste  a  fili 
brevi;  oppure  questi  elementi  formano  una  compatta  massa  centrale 
tonda  in  un  campo  circolare  chiaro  nel  quale  ancora  si  mostrano  gli 
elementi  medesimi  ma  in  modo  assai  lasso,  quindi  sempre  più  dira- 
dati, finché  scompaiono  affatto,  ma  sempre  sussistendo  la  massa  cen- 
trale sempre  più  compatta,  un  po'  più  piccola,  quasi  nerastra.  Final- 
mente si  danno  punti  in  cui  la  sezione  preservta  un'  elisse  schiacciata, 
formata,  direbbesi,  dal  solo  strato  corticale  fattosi  più  spesso  e  più 
scuro,  vacuo  rimanendo  il  vasto  campo  da  essa  delimitato.  Ma  basta 
il  peso  di  una  lastrina  di  vetro  comune  perchè  questa  elisse  depressa, 
non  solo  si  muli  in  un  cerchio  tondo,  ma  perchè  nel  campo,  già 
vacuo,  si  ristabilisca  il  midollo  nelle  varie  modalità  descritte,  il  che 
prova  come  questo  fossesi  non  già  soppresso,  ma  semplicemente  ri- 
tiratosi uniformemente  contro  lo  strato  corticale. 

Quando  si  pensi  che  tutti  questi  fenomeni  si  presentano  a  di- 
stanze così  brevi  come  sono  quelle  delle  sottili  sezioni  consecutive, 
si  è  indotti  a  ritenere  che  essi  siano  in  relazione  con  talune  funzioni 
biologiche  il  cui  significato  ci  sfugge. 

Vediamo  che  avviene  nella  parte  caulescente  della  pianta.  Os- 
servando le  sezioni  trasversali  a  cominciare  dal  punto  in  cui  avvenne 
la  stroncatura  del  caule  e  quindi  risalendo,  si  può  assistere  a  diversi 
altri  interessanti  fenomeni  dei  quali  si  farà  cenno  solo  di  alcuni.  Tra- 
lasciando l'infima  parte  lacerata  ridotta  ad  una  lamina  a  tessuto  fila- 
mentoso-cellulare,  noi  vediamo  che  il  perimetro  tondo  del  caule  di- 
lacerandosi fino  al  tubo  assile,  ne  provocò  l'apertura  della  parete  in 
modo  si  direbbe  eccentrico,  di  guisachè  la  parte,  vista  in  sezione, 
presenta  la  figura  di  una  mezzaluna  con  uno  de'  suoi  corni  troncato- 
ottuso  leggermente  incurvo,  mentre  l'altro  si  prolunga  in  modo  fal- 
cato assottigliato  e  lungamente  introflesso  fin  quasi  a  raggiungere 
l'estremità  del  corno  opposto.  Ne  risulta  che  l'arco  periferico-con- 
vesso  di  questa  mezzaluna  è  dato  dallo  strato  corticale  colorato  e  in 
tutto  il  suo  cos'i  localizzato  spessore,  mentre  l'arco  periferico-concavo 
di  essa  è  formato  da  una  porzione  della  parete  del  tubo  assile  la 
quale,  per  essere  cos'i  venuta  a  contatto  diretto  col  fluido  marino  si 
è  munita  (come  avviene  delle  perforazioni  animali  in  una  fronda  la- 
minare) di  un  suo  proprio  ma  sottile  e  incolore  strato  corticale.  Tutto 
il  vasto  spazio  incluso  fra  i  due  archi  concentrici  è  occupato  da  un 
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fitto  strato  simile  a  quello  della  lamina  allo  scoperto  in  seguito  al- 
l' indicata  dilacerazione,  e  cioè  composto  di  fili  subialini,  cortissimi, 
rettilinei,  semplici,  con  direzioni  varie  così  da  simulare  un  tessuto, 
commisti  a  cellule  nucleate,  più  grandi  e  più  abbondanti  nella  vici- 
nanza della  parte  del  tubo  (o  meglio  cavità)  formante  l'arco  concavo, 
assai  più  piccole  e  sempre  più  rade  nella  vicinanza  dello  strato  cor- 
ticale componente  l' arco  convesso.  Nel  risalire  con  le  sezioni  le 
corna  della  mezzaluna  vedonsi  congiunte,  e  lo  spessore  della  ciam- 
bella (poiché  la  sezione  prende  tale  aspetto)  va  sempre  più  facendosi 
equilato,  insino  a  che  si  giunge  a  rivedere  il  tubo,  o  cavità,  fattosi 
perfettamente  centrale  e  così  largo  come  si  presenta  dopo  che  i  fili 
radiati  si  sono  ritirati  contro  la  base  dello  strato  corticale,  come  ab- 
biamo visto  nella  parte  più  giovane,  mentre  nel  caso  di  cui  si  tratta 
vengono  sostituiti  dallo  spesso  e  robusto  contesto  or  ora  descritto, 
'siccome  quello  più  indicato  a  conferire  robustezza  alla  parte  inferiore 
della  pianta. 

a.  Erythroclonium  Muellerì  Sond.  Port  Phillip,  maggio  1864;  ex 
herb.  Montagne. 

—  Gen.  delle  Gigarlineae  d'incerta  sede,  forse  anche  d'ascri- 
versi alle   Cystoclonieae.  — 


Genere  WURDEMANNIA  Harv. 

Harv.  (i853)  Ner.  bor.  Amer.  II,  p.  246  (Etym.  dedic.  al  D.  Wur- 
demann)  ;  J.  Ag.  Epicr.  p.  644;  Schmitz  et  Hauptfl.  in  Engl.  et  Franti 
Nat.  Pilanzenfam.  142  (1896)  p.  382.  —  Fronda  filiforme,  cilindretta, 
qua  e  là  ramosa  o  subpennatamente  decomposta,  contesta  di  quasi 
tre  strati,  il  midollare  di  fili  longitudinali  sublassamente  disposti,  l'in- 
termedio di  cellule  più  brevi  rotondato-oblunghe  a  vicenda  riunite, 
il  corticale  di  cellule  minori  verticalmente  seriate  e  finienti  quasi  in 
fili  congiunti. 

Cistocarpi  ignoti.  Tetrasporangi  negli  apici  tumescenti  dei  fili 
corticali,  zonatamente  divisi.  Gen.  monospecifico. 

740.  Wurdemannia  setacea  Harv.,  ut  supra. 
Kuetz.  Tab.  Phyc.  XIX,  tav.  2Ò;  J.  Ag.  Epicr.  p.  5i5. 
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Fronda  densamente  cespitosa,  capillare,  parcamente  ramosa, 
rami  appena  più  tenui  qua  e  là,  ora  apparentemente  dicotomi,  ora 
in  fronda  apparentemente  tricoloma  opposti,  ora  sparsi,  tutti  egre- 
giamente patenti,  i  tetrasporangiferi  più  brevi  lungo  gli  apici  singoli 
o  subfascicolati  subclavati  sopra  un  pedicello  più  tenue. 

Hab.  alle  spiagge  della  Florida  (Harvey,  Melville);  alle  isole  del- 
l' India  occidentale  a  Guadalupa  (Duchassaing)  ;  nel  Mediterraneo  alle 
isole  Baleari  (Rodriguez).  —  Frondi  densamente  cespitose,  crescenti 
sopra  Alghe  maggiori,  Gorgonie  e  Coralli,  lunghe  4-8  cm.,  rami  irre- 
golarmente dicotomi  o  secondati,  patenti,  dovunque  equilati,  recanti 
rametti  conformi  pochissimi  lunghi  pochi  mill.  Colore  oscuramente 
rosso;  sostanza  rigidetta,  cosichè  gli  esemplari  aderiscono  imperfet- 
tamente alla  carta. 

Nello  esemplare  osservato  il  cespo,  subemisferico  e  piuttosto 
lasso,  è  alto  quasi  3  cm.  e  si  apprende  a  dei  minuzzoli  calcarei. 
L' individuo  sembra  monofronde,  coi  rami  primari  decombenti  0 
sdraiati  nella  parte  inferiore  munita  di  ramponi  incurvi  coi  quali  si 
aggrappa  al  substrato.  Queste  parti  inferiori  dei  rami,  e  talora  anche 
più  in  su,  sono  assai  ramose,  subaggrovigliate,  qua  e  là  rigonfie,  a 
tratti  talora  coalescenti,  e  munite  di  rami  minori,  corti,  robusti,  cor- 
niformi,  retti  od  incurvi,  o  semplicemente  di  qualche  raro  dente.  11 
portamento  ricorda  quello  di  alcune  Gelidìeae,  ond'  è  che  il  Rodn- 
guez  assegna  questa  pianta  a  tale  sottofamiglia.  Egli  inoltre  negli 
individui  delle  Baleari,  invece  dei  cistocarpi  conosciuti  come  ammette 
neJla  sua  chiave  analitica,  vi  avrebbe  riscontrato  dei  cislocarpios^  en 
forma  de  clinidios  ó  diclinidios. 

a.   Wurdemannìa  setacea  Harv.  Florida,  leg.  miss  Messina. 


Subfam.  III.  STENOCLADIEAE  Sclimitz. 

Schmitz  (1889)  Syst.  Uebers.  Florid.  p.  9,  Schm.  et    llauptfl.    in 
Engl.  et  Franti  Nat.  Pflanzenfam.  p.  387, 

Fronda  cilindrica  o  ancipite-piana,  lateralmente  ramosa  o  proli- 
fera ;  struttura  celluloso-filàmentosa.  Cistocarpi  in  rametti  minutissimi 
più  spesso  quasi  verruciformi,  nucleo  obliquamente  inserto  in  una 
cavità  fruttigcna.  Tetrasporangi  crociatamente  (forse  sempre  })  divisi. 
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Genere  STENOCLAOIA  J.  Ag.  (1876) 

J.  Ag.  Epicr.  p.  488,  Anal.  algol,  cont.  IV  (1897)  p.  40.  (Etym. 
steiios  angusto  e  clados  rametto).  Schm.  et  Haupt.  I.  e.  —  Fronda 
compressa,  disticamente  pennata  o  cilindretta  e  qua  e  là  ramosa, 
contesta  di  quasi  tre  strati  circondanti  il  tubo  centrale;  il  midollare 
di  fili  allungati  articolati  densamente  intricati;  l' intermedio  ora  poco 
cospicuo-,  di  cellule  oblunghe  più  lassamente  disposte  ;  il  corticale  di 
cellule  minori  verticalmente  seriate.  Cistocarpi  esterni,  subsferici,  ses- 
sili lungo  i  lati  dei  rami,  contenenti  in  un  pericarpio  celluioso,  infine 
a  carpostomio  aperto,  un  nucleo  subsemplice  ;  placenta  basale  ele- 
vata, contesta  di  fili  plurimi  articolati  e  anastomosanti  provenienti 
dal  tubo  centrale  e  da  fili  sterili  congiunta  al  pericarpio,  al  vertice  e 
ai  lati  congiunta  dai  fili  carposporiferi  fascicolati  all'ima  base,  infine 
tutta  vicendevolmente  libera  subsemplice,  sostenendosi  sopra  uno 
stipite  tenue  articolato  clavata  ;  carpospore  evolute  negli  articoli  ter- 
minali dei  fili,  obovato-oblunghe,  da  ultimo  rotondate.  Tetrasporangi 
(per  lo  meno  in  una  specie)  evoluti  in  rametti  per  poco  tempo  sili- 
quosamente  inflati,  annidati  nello  strato  esteriore  di  questi,  crociata- 
menti  divisi. 

Se  ne  conoscono  sei  specie,  tutte  della  Nuova  Olanda,  da 
J.  Agardh  cosi  divise  : 

5|c  Fronda  cilindretta,  dicotomo-decomposta,  farcita,  a  cellule 
intermedie  rotondato-oblunghe  più  lasse,  formanti  un  più  evidente 
strato  proprio.  —  S.furcata  (Harv.)  J.  Ag.  ;  S.  Clifloni  ].  Ag.  ;  S.Har- 
veyana  J.  Ag.   — 

:%:  ifc  Fronda  cilindrico-compressa  o  ancipite,  pennatamente  de- 
composta, a  cellule  intermedie  poco  incrassate,  formanti  appena  uno 
strato  proprio.  —  S.  corymbosa  J.  .Ag.  ;  S,  ramulosa  J.  Ag.  ;  S.  Son- 
deriana  J.  Ag. 

741.  Stenocladia  Cliftoni  J.  Ag.  Epicr.  p.  440. 
S.  conferta  var.  Cliftoni  J.  Ag.  Bidr.  Florid.    Syst.  p.  46  ;   Ares- 
cìiougia  conferta  Harv.  Phyc.  austr.  tab.  166  (il  cui  esemplare  fu  rac- 
colto da  Clifton).  —  Fronda  inferiormente  cilindretta,  superiormente 
compressa    e  ancipite,    dal    submargine    pennatamente    decomposta. 
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penne  inferiori  subfascicolatamente  ammassate,  rachidi  stretti  rugo- 
losi  e  sparsamente  costretti,  esternamente  appena  cospicuamente  co- 
stati, penne  superiori  più  lungamente  cilindrette  alla  base,  dilatate 
all'apice,  subappianate  nelle  più  adulte;  frutti  ignoti. 

Hab.  le  spiagge  della  Nuova  Olanda  occidentale  (Clifton),  Baja 
di  Geroldton  (Capra).  —  Pianta  più  crassa  della  S.  Harveyana  e 
munita  di  rami  più  ammassati.  La  sezione  trasversale  dei  rami  ha 
un  ambito  ovale.  Cosi  per  essere  meno  appianati,  con  V  essiccazione 
sembrano  a  malapena  costati.  Rami  rugolosi  e  costretti,  nella  facie 
esteriore  hanno  una  tal  quale  similitudine  con  Polyopes  constn'cttis 
(Turn.). 

Se  l'esemplare  di  Clifton  è  sterile,  quello  del  Capra  a  me  per- 
venuto è  piuttosto  abbondantemente  cistocarpifero,  del  che  non  so 
se  questi  siasene  accorto.  Inoltre  questo  stesso  esemplare  ci  apprende 
che  la  pianta  può  essere  polifronde.  Eccone  alcuni  cenni  omettendo 
i  particolari  al  tutto  corrispondenti  a  quelli  indicati  dalla  riportata 
descrizione. 

Callo  tondo-subconico,  del  diam.  di  2  mill.,  alto  altrettanto,  re- 
cante quattro  frondi  in  diverso  grado  di  sviluppo,  alte  da  4  a  8  cm., 
espansamente  ramificate  tosto  al  dissopra  della  loro  base,  coi  rachidi 
larghi  un  mill.  e  mezzo,  e  di  poco  meno  i  segmenti.  Cistocarpi  tondi, 
di  un  rosso  nereggiante  nel  secco,  senati  o  isolati  a  distanza,  rara- 
mente bini,  sessilmente  sporgenti  dal  margine  delle  parti  superiori 
dei  rami.  Pericarpio  che  sotto  la  compressione  assume  la  forma  di 
un  cerchio  il  cui  quinto  (base)  è  interrotto  per  effetto  della  sessilità; 
lo  spessore  suo  che  raggiunge  il  massimo  nella  parte  superiore,  si 
va  attenuando  quanto  più  si  avvicina  alle  due  estremità  rappresen- 
tate dal  grande  cerchio  cos'i  interrotto.  Nucleo  di  un  rosso  fulgido 
da  rubino,  la  cui  circonferenza  riesce  quasi  a  contatto  con  quella 
interiore  del  pericarpio.  La  base  del  nucleo  ha  la  forma  di  un  esi- 
guo cono  rovesciato,  che  può  essere  messa  allo  scoperto  coli'  insi- 
stere nella  compressione  (*). 

Callo  amilaceo-cartaceo,  bianco  per  sostanza  calcare-colloidale  e 


(')  Il  metodo  della  compressione  nei  reperti  di  questa  natura  non  è  certo   il 
più  indicato  ;  me  ne  valsi  siccome  il  più  spiccio. 
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per  un  tessuto  di  grande  intensità  e  minutezza  di  fili  subialini,  esi- 
guamente articolati,  ramosi,  fittamente  contesti,  commisti  a  minutis- 
sime cellule  ialine.  Un  particolare  curioso  consisterebbe  nell' assenza 
di  uno  strato  corticale  nella  parte  sua  inferiore  e  non  lo  s'  incontra 
che  nella  vicinanza  della  linea  di  emissione  delle  frondi,  talché  di- 
rebbesi  che  discenda  da  queste. 

La  sezione  trasversale  presso  la  base  di  una  fronda  ha  forma 
più  o  meno  regolarmente  elittica  con  le  estremità  ottuse,  quasi  di 
arco  semiacuto.  Tubo  centrale  piuttosto  piccolo,  tondo,  a  parete 
subialina  e  con  nucleo  stellato  a  5  raggi,  circondato  da  un  vasto 
midollo  di  fili  esigui,  articolati,  densamente  intricati.  Strato  interme- 
dio evidente,  composto  di  3-4  serie  di  cellule  come  nel  genere  ; 
strato  corticale  colorato,  pure  come  nel  genere.  Presso  la  sommità 
di  un  ramo  la  sezione  è  di  forma  elittica  assai  schiacciata  e  la  strut- 
tura è  consimile  a  quella  ora  indicata. 

Sostanza  tenacissima  flessibilissima  ;  colore  nel  secco  porporino- 
vinaceo. 

a.  Stenocìadiuni  Cliftoni  J.  Ag,  Baja  di  Geroldton  (W.  Australia), 
legit  G.  Capra,  IX.   igoS, 

Siibfam.  IV.  CERATODICTYEAE   Schmitz. 

Schmitz  (1889)  Syst.  Uebers.  Florid.  p.  9;  Schm.  et  Hauptfl.  in 
Engl.  et  Franti  Naturi.  Pflanzenfam.  p,  388. 

Fronda  più  spesso  spongiofila,  irregolarmente  ramosa  o  densa- 
mente reticolata  per  anastomosi  dei  suoi  rami.  Cistocarpi  ovoidei, 
singoli  o  plurimi  in  rametti  propri  più  spesso  verruciformi,  nucleo 
eretto  nella  cavità  fruttigena  (non  obliquamente  inserto).  Tetraspo- 
rangi  più  o  meno  regolarmente  divisi  a  croce. 

Genere  GELIDIOPSIS  Schmitz  (1895). 

Essendo  piuttosto  recente  la  formazione  del  gen.  Gdìdìopsis  de- 
rivandone i  componenti  da  antichi  Gelidium.  né  ancora  forse  essendo 
completo  lo  smistamento  nei  riguardi  almeno  di  alcune  altre  specie 
poco  note,  credo  opportuno,  in  aggiunta    al  già  detto  a  suo    luogo. 
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il  riferire  quanto  se  ne  scrisse  rispettivamente  da  J.  Agardh  e  dallo 
Zanardini  (con  revisione  dello  Schmitz)  in  merito  alle  relative  frutti- 
ficazioni sulla  cui  natura  appunto  si  basa  principalmente  la  distin- 
zione fra  i  due  generi. 

In  Gelidium.  —  Cistocarpi  e  tetrasporangi  evoluti  negli  apici  tu- 
mescenti  delle  pennette.  Il  frutto  sessuale,  ossia  il  cistocarpo,  è  di 
un'  indole  totalmente  peculiare.  Il  novello  cistocarpo  nasce  da  una 
pustula  a  guisa  di  sfera,  equamente  sporgente  in  forma  emisferica 
da  ciascun  lato  piano  della  fronda  ancipite.  Se  questo  viene  sezio- 
nato, appare  la  placenta  piana  estesa  fra  gli  angoli  della  pustula 
ancipite  e  con  questi  cosi  concreta,  di  guisa  che  il  cistocarpo  vedesi 
diviso  in  due  loculi  longitudinali,  dei  quali  ciascuna  emisfera  viene 
a  sporgere  dalla  pagina  relativa.  La  placenta,  che  intermedia  si  estende 
fra  le  emisfere  e  costituisce  la  base  piana  di  ciascuna  emisfera,  si  fa 
libera  e  separata  in  seguito  al  sollevamento  a  volta  del  tetto  costi- 
tuente alla  superficie  di  una  delle  pagine  della  fronda  una  delle  metà 
del  pericarpio  emisferico,  ciò  che  avviene  pure  nell'altra  pagina, 
nulladimeno  nello  spazio  fra  l' una  e  l'altra  emisfera  si  estendono 
dei  fili  sparsi  percorsi  da  un  canale  colorato.  Carpospore  minute, 
obovate,  insidenti  verticalmente  sulla  placenta,  numerose,  uscenti 
dall'articolo  terminale  dei  fili.  La  placenta  in  tal  modo  appare  co- 
stituita da  fili  intricati.  Pericarpio  contesto  di  due  strati,  l'esterno  di 
cellule  rotondate  congiunte  in  file  moniliformi  verticali,  1'  interno  da 
fili  allungati  contesti  subconcentrici.  Tetrasporangi  quasi  congiunti, 
evoluti  tra  i  fili  dello  strato  esteriore,  demersi,  quasi  sferici,  crociata- 
mente divisi. 

In  Gelidìopsis.  —  Cistocarpi  ovoidi,  singoli  o  aggregati  nei  rami 
superiori,  esterni,  sessili,  la  cui  struttura  si  presenta  come  in  quelli 
di  Ceralodìctyon,  cioè  con  pericarpio  crassissimo,  carpostomio  termi- 
nale pertugiato,  nucleo  eretto,  subgloboso,  placenta  nulla,  fili  carpo- 
sporiferi  ramosi  numerosamente  coadnati,  i  carposporiferi  fatti  tali 
per  la  trasformazione  dell'  articolo  superiore  dei  fili.  Tetrasporangi 
evoluti  nel  corticc  dell'apice  dei  rametti  nemateciosamente  incrassato 
in  forma  ovoidale,  sparsi,  irregolarmente  divisi  a  croce. 

742.  Gelidìopsis  intricata  (Ag.)  Vickers. 
Vickers  Liste  des  Algues  marines  de  la  Barbade  p.  161,  n.  187; 
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Sphaerococcus  intricatus  Ag.  Sp.  Alg.  n.  loo,  p.  333;  Gelidiiim  iìitri- 
catum  Kuetz.  Sp.  p.  767  ;  Acrocarpus  intricatus  Kuetz.  Tab.  Phyc. 
XVIIl  (1868)  p.    12,  t.  35  fig.  II  d.  f. 

Hab.  all'is.  Ravak,  all' is.  di  Francia,  alle  is.  Sandvicensi  (Gaudi- 
chaud)  ;  sulle  rupi  al  lido  Barbadense  ;  alle  isole  Seychelles,  Oc.  In- 
diano occident.  (C.  Wolf). 

J.  Ag.  1.  e.  così  ce  la  presenta  :  «  fronde  caespitosa  maxime  intri- 
cata setacea  vage  ramosa.  Sphaerococco  helminthochorto  similis.  Frons 
rigida,  caespitosa,  unciam  vel  sesquiunciam  alta,  setacea,  crassitie 
aequalis,  vage  et  irregulariter  ramosa.  Fructus  ignotus.  Substantia 
cornea.  Color  exsiccatae  viridescens.  A  Sphaer.  corneo  var.  crinali 
differt  apicibus  simplicibus  non  trifurcis  ».  A  questo  proposito  G.  B. 
De  Toni  nel  VI  volume  (inedito)  della  sua  Syll.  Alg.  ricorda  che 
«jam  J.  Agardh  suspicatus  est  Sphaerococcum  intricatum  etsi  a  plu- 
ribus  longinquis  stationibus  provenientem  Gelidiorurn  formas  crinales 
sistere».  Aggiunge  altresì  che  la  Vickers  1.  e.  p.  61  n.  126  riferisce  a 
Gelidiopsis  un  Gelidium  gracile  Grun.,  che  forse  è  lo  stesso  Acrocar- 
pus gracilis  Kuetz.  Sp.  p.  761,  Tab.  Phyc.  i-34,  f.  i,J.  Ag.  Sp.  11,  p.  476; 
e  infine  che  la  Weber  van  Bosse  (igoS)  Sur  deux  alg.  de  1' Archipel 
Malais.  p.  9  riferisce  a  Gelidiopsis  il  Gelidium  rigidum  (Vahl)  Grev. 
La  parte  preponderante  delle  notizie  ora  esposte  interessano 
più  la  bibliografia  anziché  l' indentificazione  della  specie  di  cui  si 
tratta.  A  quest'  ultimo  effetto,  dopo  gli  esposti  caratteri  che  segnano 
nettamente  il  divario  fra  Gelidium  e  Gelidiopsis,  il  campo  delle  dub- 
biezze e  delle  supposizioni  viene  notevolmente  a  restringersi  di 
fronte  agli  esemplari  muniti  di  entrambe  le  fruttificazioni,  più  spe- 
cialmente di  quella  sessuale.  Stabilito  il  genere,  la  questione  dei 
portamenti  diviene  affatto  secondaria.  Così  ad  esempio  C.  A.  Agardh, 
basandosi  sopra  un  esemplare  sterile  di  Gelidiopsis  intricata,  lo  dice 
simile  nel  portamento  ad  un  esemplare  di  Sfaerococcus  helmintho- 
chorton  (ora  Alsidium)  stato  raccolto  in  Corsica,  ciò  che  non  si 
"  mette  in  dubbio  nel  caso  suo,  in  quanto  i  portamenti  variano  a 
seconda  delle  località  rispettivamente  assai  lontane,  dello  stato  sterile 
o  fertile,  ecc.;  ma  ciò  non  è  punto  vero  nel  caso  mio,  nel  confronto 
cioè  di  un  esemplare  tetrasporangifero  di  Gelidiop.  intricata,  oriundo 
delle  isole  Seychelles,  con  altro  di  Alsidium  helminthochorton  stato 
pure  raccolto  in  Corsica,  di  cui  si  vedrà  a  suo  luogo. 
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Ecco  ora  come  si  presenta  la  Gelidiopsis  intricata  dell'  Oceano 
Indiano  occidentale.  Sopra  una  matrice  calcare,  commista  a  detriti 
eterogenei  animali  e  vegetali,  forma  dei  tappeti  spessi  1-2  cm.  e  di 
un'ampiezza  indeterminabile.  Infatti  io  ne  ebbi  una  massa  larga  oltre 
un  palmo,  a  contorno  evidentemente  strappato  dal  raccoglitore  per 
non  averne  un  eccessivo  ingombro. 

Si  comprende  come  un  tale  volume  rappresenti  una  colonia  nella 
quale  sarebbe  impresa  sprecata  lo  sceverare,  non  dicesi  gl'individui, 
ma  nemmeno  i  cespi  di  cui  si  compone,  cos'i  abbondanti  e  multi- 
formi sono  le  saldature  che  fanno  della  massa,  direbbesi,  un  corpo 
unico. 

Questa  tenace  coesione  è  dovuta  al  contegno  delle  piante  i  cui 
fili  primari  serpeggianti  emettono  radicelle  ialine,  lucide,  inarticolate, 
isolate  o  a  fascetti,  lunghe,  semplici  nel  tratto  inferiore  variamente 
e  brevemente  ramose  nella  sommità,  con  gli  apici  ora  acuti,  ora  in 
forma  di  dischetti  e  noduli  prensili,  nudi  0  alla  loro  volta  rizinosi, 
variando  la  natura  di  tali  organi  a  seconda  dell'ambiente  più  o 
meno  contiguo.  Questi  fili  primari  hanno  un  contegno  rizomatico 
come  in  Caulerpa,  con  ramificazioni  unilaterali  ed  erette,  oppure  a 
percorso  vario  allorché  si  fanno  strada  attraverso  una  già  esistente 
massa  contigua,  e  in  questo  caso  le  ramificazioni  si  producono 
sopra  ogni  lato.  Tanto  nell'un  caso  come  nell'altro  queste  rami- 
ficazioni sono  segmentate  in  modi  diversi  :  dalla  semplice  alla 
tri-policotomia,  dalla  secondata  in  modo  arcuato  o  rettilineo  alla 
subpalmala  0  alla  fascicolato-agglomerata,  per  giungere  infine  alla 
pennazione  irregolare  a  penne  subopposte  e  a  quella  regolare  con 
perimetro  brevemente  piramidato.  È  solo  in  quest'  ultima  breve  parte 
che  la  pianta  si  fa  compressa,  mentre  in  tutto  il  suo  percorso  è 
sempre  subcilindrica  dello  spessore  equilato  di  una  robusta  e  rigi- 
dissima setola.  Ma  se  questa  stessa  breve  parte  è  1'  unica  che  ci 
richiama  al  portamento  di  Gelidium  latifoliiim  nel  senso  inteso  al 
n.  47,  non  è  però  da  credersi  che  essa  rappresenti  la  sommità  di 
Gelidiopsis  intricata  nella  f.  seychellense,  in  quanto  compare  invece 
anche  lungo  un  filo  primario  e  spesse  volte  preceduta  non  solo  ma 
anche  susseguita  dalle  indicate  altre  varie  forme  di  ramificazioni. 

Mentre  nei  casi  più  ordinari  le  parole  di  altezza  e  lunghezza 
hanno  lo  stesso    significato    in    quanto    trattasi    di    piante    sciolte    e 
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perciò  individuate,  l' egual  cosa  non  si  può  dire  di  piante  sociali, 
come  quella  di  cui  trattiamo,  nelle  quali  è  ben  diQìcile  precisare  la 
base  e  la  sommità  di  ognuna  nei  saldati  grovigli  e  intricamenti 
di  fili  aventi  sempre  lo  stesso  diametro,  la  stessa  consisteza,  lo  stesso 
colore  in  tutto  quanto  il  loro  percorso;  donde  ne  deriva  che  lo 
spessore  2-3  mill.  della  massa  è  un  elemento  troppo  malfido  per 
giudicare  in  base  ad  esso  unicamente  la  vera  altezza  di  ciascuno 
degl'individui  componenti  la  colonia  così  diabolicamente  collegata. 
Dirò  solo  che  gli  apici  dei  rami,  massime  nelle  pennazioni  e 
subpennazioni  sono  ovatamente  ingrossati  dall' accumolo  nematecioso 
in  cui  si  sviluppano  i  tetrasporangi  crociato-divisi  in  modo  talora 
assai  irregolare.  Non  incontrai  cistocarpi,  ma  non  escludo  che  in 
un  attento  esame  di  tutta  la  massa  e  ripetendo  le  sezioni  avrei 
potuto  rinvenirne. 

La  sezione  trasversale  ha  figura  subtonda.  Midollo  ampio  di 
cellule  piccole,  ialine,  lucide,  oblunghe,  quasi  confluenti  o  riunite  in 
brevissime  file  a  monile,  gradatamente  diminuenti  di  volume  dall'in- 
terno all'esterno.  In  una  sezione  più  in  alto,  leggermente  elittica, 
queste  cellule  si  fanno  tonde,  ravvicinatissime,  a  parete  ialina  e  con 
un  grosso  nucleo  scuro  (atro-violetto),  parimenti  digradanti  di  volume 
con  r  avvicinarsi  alla  base  dello  strato  corticale.  Questo  strato  si 
compone  di  più  serie  di  cellule  sempre  più  esili  dall'interno  all'e- 
sterno, disposte  in  file  strettamente  aQìancate,  perpendicolari  alla 
periferia.  In  altre  sezioni  lo  spessore  dello  strato  corticale  è  maggiore 
ma  non  equilato  in  ogni  parte  del  cerchio  suo.  Sostanza  cornea 
che  salta  sotto  i  tagli  anche  se  previamente  bagnata.  Colore  violetto- 
diluito,  talora  verdeggiante  o  paglierino-sporco. 

a.  Gelidiopsis  inlricata  Vickers.  Isola  «  La  Digue  »  del  gruppo  delle 
Seychelles  nell'Oc.  Ind.  occident.  Legit  Camille  Wolf,  Agosto   1909. 

OsservaTjone.  -  Sotto  il  nome  di  Gelidiopsis  intricata  f.  capillacea 
Weber  van  Bosse,  ebbi  un  esemplarino  accompagnato  da  queste 
parole  della  chiara  autrice:  «Mi  pare  che  sia  una  nuova  forma,  non 
l'ho  ancora  pubblicata».  L'esilità  capillare  congiunta  alla  sostanza 
refrattaria  all'imbibizione  ad  onta  dei  prolungati  bagni  variamente 
acidulati,  non  mi  hanno  permesso  di  ottenere  una  sezione  così  sottile 
che  si  disponga  in  piedi,  né  so  dire  quindi  alcunché  della  sua  strut- 
tura. La  sostanza  tenue  e  flessile  sembrerebbe    escludere    a    priori  i 
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contesti  inerenti  ad  una  consistenza  cornea  propria  della  G.  intricata, 
nel  tipo  almeno  da  me  conosciuto.  In  superficie  non  presenta  che 
uno  strato  di  cellule  esigue  di  un  colore  roseo-atro-violetto  diluito, 
appartenenti  al  corticc.  Il  tallo  basale  presenta  alcune  larghe  coale- 
scenze membranacee  ;  il  rameggio  non  è  affatto  intricato,  con 
pochissime  divisioni  dicotome  divaricate  e  con  rari  e  lunghi  rizoidi 
spugnosi,  corticati,  colorati,  inflessi,  contorti,  ramificati  alla  sommità, 
aventi  insomma  tutti  i  caratteri,  non  già  di  rizine,  ma  di  una  dena- 
turazione dei  rami  normali,  il  cui  ufficio  non  mi  è  palese,  essendo 
il  cespolino  privo  di  matrice  e  stato  ripulito.  Tutti  questi  dati, 
congiunti  all'assoluta  sterilità  della  pianta,  sono  in  cosi  assoluta 
opposizione  coi  caratteri  propri  dell'  unico  tipo  da  me  conosciuto  da 
non  potersi  credere  come  possa  avervi  qualsiasi  manifesta  relazione. 

743.  Gelidiopsis  pannosa  (Grun.)  Schmitz. 

Schmitz  Mar.  Florid.  v.  Deutsch-Ostafrika  p.  148;  Gelidium 
pannosum  Grun.  Alg.  Fidschi  Ins.  p.  17.  -  Fronda  spongiofila,  larga- 
mente pulvinata,  costituita  da  filamenti  densamente  ammassati  e 
intrigati  sottili,  rami  cilindrici,  irregolarmente  ramosi,  rametti  ana- 
stomosanti  o  a  vicenda  uniti. 

Rab.  sui  Coralli  a  Upolu  nell'Arcipelago  samoense  (Graeffe, 
Grunovv);  a  Kikogwe  (Fischer,  Schmitz).  -  Frondi  tenuissime,  fila- 
menti crassi  40-140  jj..  Colore  rosseggiante-bruno. 

Nelle  Alg.  de  Schousboe,  p.  107  (267),  opera  stampata  nel  1902, 
Ed.  Bornet  così  scriveva  :  Gelidium  pan?iosum  Grunow,  1.  e.  -  Teloe- 
dema  repians  Schousb.,  Icon.  ined.  t.  2i3;  Descript,  p.  194.  Tanger. 
«  Haud  frequens  lapides  undique  obtegens,  mense  aprili,  ad  locum 
Traf-el-Menar  dictum».  La  collection  de  Schousboe  ne  contenait  pas 
d'échantillon  répondant  au  Teloedema  reptans  ;  mais  la  description 
et  les  figures  s'appliquens  si  bien  au  Gelidium  pajuiosum  que  V  ìden- 
lification  ne  semble  pas  douteuse.  Cette  minuscule  espèce  croit  à 
Biarritz,  où  nous  l' avons  récoltée  en  abondance  sur  la  voùte  des 
grottes  sombres  creusées  dans  la  falaise.  Elle  forme  des  gazons  ras, 
soyeux,  veloutés,  ressemblant  à  ceux  des  Calli Ihamìiion  elegans  et 
Rotliii.  Ses  filaments  trcs  fins,  hauts  de  2  à  3  millim.,  cylindriques, 
presque  simples,  naissent  d'un  thalle  horizontal  radicant;  ils  sont 
dépourvus    de    fihres    intercellulaires    et    présentent    une    disposition 
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des  cellules  corticales  en  lignes  logitudinales  assez  marquée.  Les 
tétraspores  se  développent  au  sommet  des  filaments  qui  sont  alors 
élargis  en  spatule  arrondie  ou  mucronée. 

La  piante  de  Biarritz  et  celle  qu'  a  représentée  Schousboe  sont 
tellement  voisines  du  Gelidìom  pannosum  d' Upolu  que  je  ne  puis 
les  séparer,  bien  qu'elles  en  diffèrent  par  l'absence  d'anastomose 
des  filaments  horizontaux,  caractère  qui  n'a  peut-étre  pas  l'impor- 
tance  ou  la  fixité  que  lui  accorde  M.  Grunow.  -  Distr.  géogr.  - 
Biarriz,  ìles  Samoa,  iles  de  1'  Amirauté. 

Poiché  l'ora  cil.  opera  è  anteriore  di  3  anni  alla  creazione  del 
gen.  Geìidìopsis  per  parte  dello  Schmitz,  mi  rivolsi  al  Bornet 
stesso  per  sentire  se  e  in  quale  senso  egli  ritenesse  di  aggiungere 
dell'altro  a  quanto  già  ebbe  ad  esporre  nei  riguardi  della  sua  pianta. 
Ne  ebbi  la  seguente  risposta  in  data  di  Parigi,  2  Marzo  1907  : 
«L'herbier  Thuret  contien  un  échantillon  authentique,  pas  gros,  du 
Gel.  pannosum  Grunow.  Vous  le  trouverez  dans  cette  lettres.  Il 
m'a  òté  donne  par  Grunow  lui-méme.  Il  existe  en  outre  un  Gel. 
pannosuììi  de  ma  facon.  C'est  un  vrai  Gelidhun  et  non  un  Gelidiopsis 
comma  le  précèdent.  Je  vous  en  envoie  un  fragment  pour  votre 
herbier».  Tale  frammento  è  cos'i  accompagnato:  Gelidium  tenuis- 
simum  Thuret  -  Gelidìo  pannoso  Grun.  maxime  affine  (Grunow!).  - 
G.  pannosum  Bornet  in  Schousboe  Alg.  du  Maroc  p.  267  (non  Gru- 
now) non  Gelidtopsis !  -  Biarritz)  25  juin  1868.  Dans  le  grottes 
obscures. 

La  busta  contenente  l'autentico  esemplare  del  Grunow  recava 
le  seguenti  indicazioni  :  «  Gelidium  pannosum  Grun.  f.  tenuissima. 
Upolu,  auf  abgestorbenen  Corallenrblcken,  leg.  Dr.  E.  Graeffe,  1879». 
Mi  guarderei  bene  dal  mostrarmi  di  un  parere  diverso  da  quello 
espresso  dal  Bornet  circa  le  sue  piante  di  Biarritz.  Osservo  soltanto 
com'egli  non  siasi  soffermato  sul  fatto  che  l'esemplare  di  Upolu 
rappresenta  una  forma  tenuissima,  conche  devesi  ammettere  l'esi- 
stenza di  una  pianta  più  robusta  considerata  come  forma  typica, 
rappresentata  forse  dagli  esemplari  di  Kikogwe,  raccolti  dal  Fischer 
e  presi  in  esame  dallo  Schmitz,  il  cui  confronto  con  le  piante  di 
Biarritz  avrebbe  forse  messo  in  rilievo  differenze  che  il  Bornet  non 
ebbe  a  trovare  nella  forma  tenuissima. 

Il  ò  Marzo   1907  io    restituivo    al    Bornet    l'esemplare    autentico 
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del  Grunow  dopo  averne  preso  i  seguenti  rilievi:  Fronda  capillare, 
irregolarmente  ramosa,  in  prevalenza  dicotoma  con  rami  d'ineguale 
lunghezza  e  con  pochi  rametti.  Segmentazioni  maggiori  divaricate 
con  ascella  tonda  e  con  gli  apici  ottusi;  rametti  ascendenti,  brevi, 
muniti  alla  base  di  una  curva  a  sifone.  Talli  orizzontali  intricati  e 
con  qualche  coalescenza  giallastra  appianata  talvolta;  rameggio  eretto 
tutto  quanto  sciolto.  In  superficie  presenta  cellule  minutissime  di 
colore  vinaceo  disposte  in  linee  longitudinali. 

Non  osservai  alcun  ingrossamento  cimale  dovuto  alla  fruttifi- 
cazione tetrasporica.  Stante  le  ditjlìcoltà  inerenti  alla  preparazione, 
rinunciai  all'esame  della  struttura. 

In  quanto  all'esemplare  di  Biarritz  (porzione  minima)  duolmi 
che  non  m'abbia  offerto  esempio  di  apici  tetrasporangiferi.  Fili  sub- 
semplici in  quanto  si  riducono  a  recare  unicamente  qualche  raro 
rametto  uscente  diagonalmente  in  modo  rettilineo  e  non  curvato  a 
sifone  alla  base  come  nel  caso  precedente. 

Dal  canto  mio  il  parere  di  Bornet  circa  le  piante  del  Marocco, 
di  Biarritz  e  di  Upolu  non  potrebbe  essere  né  condiviso  né  ripudiato 
senza  la  conoscenza  della  forma  tipica  del  Geìidium  pannosiivi  Grun. 
recante  entrambe  le  fruttificazioni. 


Suhfam.  V.  MELANTHALIEAE  J.  Ag. 
Gen.  CURDIEA  Havv. 

744.  Curdiea  Racovitzae  llariot  n.  sp. 

Bull,  de  P  acad.  roy.  de  Belgique,  1900,  il  cui  estratto  nei 
riguardi  della  nuova  specie  così  si  esprime:  C.  fronde  plana,  carnoso- 
coriacea,  ovali,  integerrima,  non  vel  vix  margine  undulata,  stratis 
duobus  contexta,  apice  obtusa  plus  minus  emarginata,  sensim  ad 
basim  attenuatostipitata,  in  discum  exiguum  desinente,  exsiccatione 
sordide  purpurea,  vix  pellucida;  tetrasporangiis  intramarginalibus, 
confertis,  punctiformibus,  tetrasporis  cruciatim  divisis. 

llab.  in  terris  austro-polaribus  (canal  de  Gerlache),  Igt.  ci.  E. 
Racovitza",  26  janvier   1898. 

Observatious.  -  C'est  bien  au  genre    Curdiea    qu'    il    faut    rap- 
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porter  cette  curieuse  floridée  doni  dcux  échantillons  seulement  ont 
été  rapportés.  L' un  mesure  i5  cm.  de  hauteur,  l' autre  3o  cm. 
environ;  la  plus  grande  largeur  varie  de  5  à  7  cm.  Dans  le  plus 
grand  des  échantillons  de  la  base  du  disque  partent  deux  branches 
dont  Fune  a  été  détruite. 

«  Les  quatre  espèces  connues  du  genre  Curdiea  ont  été  recueW- 
lies  à  la  Nouvelle-Hollande  ou  en  Tasmanie.  Elles  se  distinguent 
toutes  de  la  nouvelle  espèce  que  nous  venons  de  décrire  par  leur 
fronde  laciniée.  Le  C.  Racovif-^ae  rappelle  assez,  à  première  vue, 
V  Iridaea  lamina rioidcs  Bory  de  1*  Amérique  australe,  pour  qu'  on 
puisse  le  rapporter  à  cette  espèce  avant  d'en  avoir  fait  l'analyse. 
La  structure  est  toute  differente;  celle  des  Curdiea  est  formée  de 
deux  couches  de  cellules  qui  sont  grandes,  arrondies  ou  anguleuses 
dans  l'intérieur,  tandis  qu'  elles  sont  petites,  serrées  et  disposées 
verticalment  en  séries  dans  la  partie  corticale.  Dans  les  Iridaea,  les 
cellules  de  la  couche  intérieure  sont  cylindriques  et  forment  un 
réseau  làche  et  réticulé.  Les  Curdiea  sont  bàtis  sur  le  type  Rhody- 
méniacées,  tandis  que  les  Iridaea  se  rapportent  aux  Gigartinacées  ». 

La  struttura  si  accorda  assai  bene  con  quella  di  C.  laciniata  Harv. 

P.  Hariot,  ripetendo  le  parole  riportate  dalla  Sylloge  Alg., 
qualifica  unicamente  come  rotondato-angolate  le  maggiori  cellule 
interiori  del  midollo  le  quali  sono  anche  ora  elittiche,  ora  allungate, 
caudate  ad  una  delle  estremità  o  ad  entrambe  e  allora  subfusiformi, 
più  scure  delle  altre.  Queste  maggiori  cellule,  piuttosto  distanziate, 
campeggiano  sopra  uno  sfondo  incospicuo  di  tenui  filamenti  contesto- 
reticolati  che  sembra  collegarle.  Il  frammento  donatomi  dal  com- 
pianto amico  Hariot,  oltre  che  ai  sori  tetrasporangiferi,  piccoli, 
prominenti  e  abbondantissimi,  presenta  anche  pochi  altri  corpi  tondi, 
rialzatamente  emisferici  assai  più  grandi,  sparsi  sopra  una  delle 
faccie,  nei  quali  a  prima  vista  si  crederebbe  di  ravvisare  dei  cisto- 
carpi,  senonchè  1'  esame  della  struttura  ci  apprende  trattarsi  di  sori 
congesti  in  pochi  e  grossi  nuclei,  anziché  in  tanti  piccoli  e  isolati 
che  normalmente  compongono  le  macchie  nemateciose  ('). 

a.  Curdiea  Racovit'^ae  Wanot.  hnteiVc\\c\ue.;  2"'"  Expédit.  Charcot, 
1908-1909,  Igt.  Racovitza,  naturaliste  de  1' Lxpédition. 


(')  Per  le  altre  fruttificazioni  cf.  Gain  L.,  FI.  alg.  rég.  antarct.  pag.  60-64. 
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Suhfam.  VI.  GRACILARIEAE  (Naeg.)  J.  Ag. 
Gen.  GRACILARIA  Grev.  (1830) 

Alle  poche  notizie  di  cui  a  suo  luogo,  si  aggiungono  le  seguenti  ' 
osservazioni  di  J.  Agardh.  -  Frondi  ora  totalmente  cilindriche,  ora 
compresse  e  quasi  piane  ;  le  più  giovani,  come  sembra,  sempre 
carnoso-membranacee  e  coccineo-porporine,  le  più  adulte  maggior- 
mente incrassate  e  di  sostanza  più  ferma,  cartilaginee  nel  secco; 
lichenoidi  o  piuttosto  cornee  ;  alcune  cilindriche  a  sostanza  più 
succulenta,  cartilaginea  con  l' essiccazione  e  in  conseguenza  com- 
presse pel  collasso.  La  ramificazione  nelle  compresse  e  subpiane  è 
distica,  nelle  cilindriche  multifaria,  di-policotoma  o  pennata,  più 
spesso  ramulosa;  rami  laterali  in  molte  irregolarmente  secondati 
filiformi;  rametti  in  alcune  aculeiformi.  Le  frondi  sono  composte 
di  un  doppio  strato:  strato  interno  di  cellule  grandi,  rotondate,  mi- 
nori verso  la  superficie.  Nella  pianta  più  giovane  (e  forse  in  un 
certo  periodo  delPanno)  membranacea  a  cellule  vuote  o  replete  di 
fluido,  collasse  con  1'  essiccazione  e  di  nuovo  madefatte  si  vedono 
cinte  da  pareti  assai  flessuose;  nella  pianta  adulta  o  in  un  certo 
tempo  dell'anno  le  cellule  sono  farcite  di  granuli  amilacei  rotondati, 
cerulescenti  per  mezzo  del  jodio;  in  questo  stato  un  ramo  essiccato 
mostra  nella  rottura  sua  un  interno  quasi  farinaceo.  Lo  strato  este- 
riore consta  ora  di  una  serie  quasi  singola  di  cellule;  ora  di  cellule 
plurime  verticalmente  seriale  ;  cellule  piccole  tonde  colorate  di 
endocromi.  Cistocarpi  sparsi  nelle  cilindriche,  nelle  compresse  si 
trovano  nella  pagina  maggiormente  piana,  emisfericamente  elevati, 
gradatamente  apiculati  all'apice  e  infine  a  carpostomio  aperto.  Peri- 
carpio crasso  di  cellule  moltiseriate,  le  esteriori  radiate  ;  nucleo 
subcomposto;  placenta  più  o  meno  elevata,  nel  vertice  e  nei  lati 
scavata  di  cripte  aperte,  emettente  intorno  alle  pareti  delle  cripte 
stesse  i  fili  carposporiferi  articolati  ramoso- fascicolati  a  vicenda  liberi; 
carpospore  più  precoci  negli  articoli  supremi  obovati,  più  tardive 
negli  inferiori  oblunghi,  oblunghe  rotondale  a  maturanza.  Tetraspo- 
rangi  sparsi  in  rami  subincrassati  della  fronda,  oblunghi,  divisi  a  croce. 
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7^5.  Gracilaria  lichenoides  (L.)  Harv.  in  Lond.  Journ.  Ili,  p.  446; 
J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  588,  Epicr.  p.  412;  Fucus  licheinoides  L.  in  Hb.  ; 
Turn.  Hist.  Fuc.  tab.  11 3,  fig.  a  (esci.  var.  e  sin.);  Esper,  Fuc. 
tab.  5o  (fide  Ag.);  Sphaerococciis  lichenoides  Ag.  Sp.  p.  309  et  Syst. 
p.  233  (esci,  var.);  Kuelz.  Sp.  p.  776;  Plocaria  candida  Nees  Hor. 
Berol.  p.  42,  tab.  VI? 

Frondi  ascendenti  da  un  plesso  radicale  cespitoso,  cilindriche, 
qua  e  là  ramosissime,  subcorimbose,  rami  allungati  insensibilmente 
attenuati  conformemente  decomposti,  rametti  acuminati,  spesso  sub- 
divaricato-forcuti;  cistocarpi  provenienti  da  un  rametto,  densissima- 
mente giusta-posti  quasi  aggregati. 

Hab.  nel  mare  Indiano  (Koenig) ,  all'  is.  di  Ceylan  (Herb.  L.)  ; 
all' is.  di  Giava  (Hb.  Areschoug);  nel  mare  australe  (sec.  Harvey)  e 
nelle  collezioni  di  F.  Mueller:  alle  is.  Seychelles  (C.  Wolf). 

Fronda  sorgente  da  una  base  scutata,  alta  mezzo  piede,  cilindretta, 
della  grossezza  di  una  penna  colombina,  in  alto  gradamente  più  stretta, 
irregolarmente  subfastigiata.  Rami  inferiori  piuttosto  nudi,  in  alto 
subsecondatamente  ramellosi  o  con  alcuni  rametti  equicrassi,  quasi, 
dicotomi.  I  rametti  sia  ramellosi  che  dicotomi  sono  quasi  sempre 
forcuti  all'apice,  segmenti  patentissimi  subdivaricati,  i  più  giovani  a 
base  più  crassa  acuti.  Colore  rubiginoso-porporescente.  Sostanza  car- 
nosa, pieghevole  più  che  cartilaginea.  Cistocarpi  in  rametti  lunghi 
2-3  cm.,  plurimi  (8-10)  elevato-emisferici,  mammella  appena  cospi- 
cuamente apiculata. 

Nella  var.  corniculata  Sond.  Alg.  Trop.  Austral.  p.  55:  fronda 
fosco-porporina,  all'apice  i  rami  sono  per  ogni  verso  densamente 
ramellosi,  rametti  brevi  rigidetti  attenuati.  A  Port  Denison  in  Au- 
stralia (F.  Kilner)  ;  nella  var.  constricta  Zanard.  Phycearum  indica- 
rum  pugillus,  p.  142:  fronda  decombente  radicante  poco  ramosa, 
rami  e  rametti  qua  e  là  strangolato-ri-stretti  ;  cistocarpi  elevati  tu- 
bercoliformi.  Sulle  conchiglie  a  Tangion   Datu,  Sarawak  (Beccari). 

La  presente  specie,  con  tre  altre,  compone  il  Subgen.  I.  Plo- 
caria (Nees)  J.  Agardh,  da  questi  cos'i  caratterizzato  :  Fronda  cilin- 
dracea  o  compressa,  per  ogni  verso  fruttifera,  cellule  interiori  pros- 
sime alle  esteriori  cospicuamente  superanti  in  grandezza,  pareti  più 
tenui  flessuose,  le  corticali  submonostromatiche;  le  cellule  del  peri- 
carpio a  vicenda  contigue,  le  interiori  rotondate,  le  esteriori  verticali; 
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placenta  meno  cospicuamente  lobulosa,  quasi  da  tutta  la  periferia 
egualmente  filifera;  tetrasporangi  immersi  nello  strato  corticale  di 
poco  mutato. 

Gli  studi  di  J.  Agardh  sopra  la  specie  di  cui  si  tratta  sembra 
siansi  limitati  agi'  individui  delle  isole  di  Ceylan  e  di  Giava,  donde 
il  rilievo  di  una  struttura  subconforme.  Lo  scrivente,  estendendo  il 
proprio  esame  ad  individui  Australiani  raccolti  da  F.  Mueller,  e  ad 
altri  raccolti  da  Camille  Wolf  all'isola  La  Digue  del  gruppo  delle 
Seychelles  nell'Oceano  Indiano  occidentale,  crede  ora  di  poter  sta- 
bilire i  seguenti  tipi  : 

a.  Esemplare  di  Batavia.  —  Mi  pervenne  accompagnato  da  dati 
autografici  di  René  Lenormand,  con  la  determinazione  di  Gigartina 
lichcnoides  Lamk.  Si  tratta  di  una  pianta  alta  18  cm.,  priva  di  base, 
della  massima  larghezza  di  poco  più  di  un  mill,,  a  divisioni  com- 
miste, subdicotome,  alternate,  secondate,  più  o  meno  allungate,  sub- 
fastigiate  nella  parte  superiore,  munita  di  pochi  rametti  tutti  sterili. 
Nella  parte  più  inferiore  del  disco  la  sezione  trasversale  ha  forma 
elittica  irregolare  a  perimetro  sublobato,  o  irregolarmente  reniforme 
nelle  successive  sezioni.  Nella  prima  l'interno  è  subtuboloso,  cioè 
col  midollo  confluito  in  una  membrana  subialina  dilacerata  e  ritira- 
tasi contro  la  base  dello  strato  corticale;  nelle  successive  il  midollo 
è  composto  di  cellule  grandi,  ialine,  elittiche,  a  parete  crassetta. 
Strato  corticale  assai  spesso  per  una  parziale  incorporazione  della 
parte  periferica  delle  cellule  midollari  amalgamatesi,  mediante  abbon- 
dante muco,  con  le  celluline  del  corticc,  formando  un  ibrido  com- 
posto, quasi  distromatico,  supervegetativo,  in  cui  si  possono  distin- 
guere due  cerchi  concentrici  luridamente  giallastri,  nel  che  devesi 
ravvisare  un  ripiego  inteso  all'irrobustimento  della  parte.  —  La  se- 
zione di  un  ramo  ha  forma  di  un'  elisse  compressa  in  modo  subret- 
tangolare a  contorno  disegualmente  parvilobato.  Midollo  ialino  di 
grandi  cellule  elittico-depresse  a  parete  crassetta  subfloscia,  disposte 
longitudinalmente.  Strato  corticale  di  cellule  piccolissime  disposte  in 
linee  aipiancate  perpendicolari  alla  periferia,  rosso-giallastro. 

/'.  Esemplare  Australiano  della  collezione  Mueller.  —  Questo  esem- 
plare ed  i  seguenti  sotto  le  lettere  e,  d,  provengono  da  alcune  rac- 
colte australiane  di  F.  Mueller  e  che  io  ebbi  impreparate,  senza  de- 
terminazioni e  senza  indicazione  di  luogo  e  di  data,  dopo  una    lun- 
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ghissima  giacenza  a  catafascio,  ond'  è  che  dei  portamento  loro  al- 
cune caratteristiche  possono  essere  state  alterate,  né  a  ristabilirle 
sempre  valse  l'assai  tardiva  preparazione,  fatta  cioè  nel   igog. 

Fronda  priva  di  base,  alta  12-18  cm.,  subcilindrica,  del  massimo 
diametro  di  un  mill.  e  mezzo,  irregolarmente  dicotoma,  a  rami  pri- 
mari assai  allungati  subequicrassi,  i  secondari  subunilaterali  attenuati 
in  alto  e  ad  apici  cortamente  e  irregolarmente  forcuti  ;  rametti  raris- 
simi, assai  corti,  tenuemente  spiniformi.  Portamento  fastigiato-flagel- 
liforme.  Sostanza  carnosa,  tenace;  colore  baio. 

La  sezione  trasversale  di  un  ramo  presso  la  sommità  ha  forma 
tonda.  Midollo  a  reticolo,  formato  da  cellule  grandette  tonde,  sub- 
tonde, elittiche,  leggermente  esagone  per  mutua  pressione,  digradanti 
insensibilmente  di  volume  dall'interno  all' esterno,  indi  presso  la  base 
dello  strato  corticale  si  rimpiccioliscono  ex  abrupto  assum.endo  forme 
oblunghe  perpendicolari  alla  periferia.  La  parete  di  tutte  queste  cel- 
lule midollari,  costituente  le  maglie  del  reticolo,  è  esile  e  cristallina. 
L'interno  delle  maglie  generalmente  è  vacuo  in  quelle  subperiferi- 
che, nelle  altre  tutte  è  cinereo  e  di  un  tono  sempre  più  carico  con 
l'avvicinarsi  al  centro,  e  ciò  in  dipendenza  della  variabilità  della 
sostanza  amilaceo  contenuta  in  ciascuna  delle  cellule.  Strato  corti- 
cale composto  di  una  sola  serie  di  celluline  colorate  oblunghe  ver- 
ticali coibite  da  muco. 

Nella  parte  caulescente  le  cellule  midollari  si  dispongono  più  o 
meno  regolarmente  intorno  ad  una  cellula  assiale  formando  cosi  tanti 
cerchi  concentrici  con  un  collegamento  di  rizine  ialine.  Lo  strato  cor- 
ticale si  compone  di  cellule  minute  disposte  in  file  verticali  semplici 
inferiormente,  poscia  dicotome  e  infine  policotomo-corimbose.  Nella 
parte  più  bassa  del  caule  la  cellula  centrale  assiale  mostra  il  carat- 
tere di  un  vero  tubo,  e  le  cellule  midollari  periferiche  sono  assai  più 
allungate  e  robuste  cosi  da  costituire  delle  fibre  colorate  delle  quali 
si  compone  lo  strato  corticale,  hi  superficie  si  palesa  uno  strato  uni- 
forme di  fibre  longitudinali,  parallele,  badie,  in  linee  subcontinue. 

e.  Altro  esemplare  Muelleriano  d'  Australia,  della  cui  autenticità 
mi  fu  garante  l'egreg.  amico  prof.  A.  Forti  basandosi,  credo,  sopra 
consimili  da  lui  posseduti.  —  Cespi  alti  5-7  cm.,  polifrondi,  a  base 
comune  formata  da  un  groviglio  di  giovanissime  frondi  fra  cui  al- 
cune allo  stadio  di  corpuscoli  che,  ad  occhio  nudo,  hanno  l'aspetto 
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bulbilliforme  del  diam.  di  un  millim.  e  mezzo.  Se  a  ciò  si  limiti  T ap- 
parato basilare,  o  se  questo  abbia  un'  altra  origine  ancora  più  bassa, 
non  si  può  dire,  mancando  gli  esemplari  di  qualsiasi  prosecuzione 
inferiore.  L' ingrossamento  basilare  bulbilliforme,  visto  al  microscopio 
ci  si  presenta  invece  sotto  un  aspetto  tronciforme  nel  quale  tosto  si 
presuppone  la  concrescenza  di  parecchi  assi  di  cui  gli  sviluppi  cimali 
rappresentano  appunto  l'inizio  della  formazione  dei  cauli  delle  frondi 
in  gestazione.  Infatti  le  relative  sezioni  trasversali  ci  offrono  delle 
riunioni  complesse,  generalmente  bine,  munite  ciascuna  di  un  asse 
proprio,  e  nelle  più  evolute  il  loro  perimetro  è  bozzoliforme  a  co- 
strizione più  o  meno  sentita.  La  separazione  di  questi  assi  è  facil- 
mente ottenibile  mediante  la  semplice  compressione  fra  due  vetri. 

Queste  parti  presentano  già  fin  d' ora  pressapoco  la  struttura 
propria  delle  piante  evolute,  e  cioè  un  midollo  di  grandi  cellule  ro- 
tondate, replete  di  materia  giallo-scura,  diminuenti  di  volume  con 
l'avvicinarsi  all'esterno,  e  seguite  da  un  regolare  strato  corticale. 
D'  altronde  questo  fatto  cos'i  precoce  si  ripete  esattamente  anche  nella 
stessa  sommità  nelle  piante  cilindriche  completamente  evolute  di 
qualsiasi  specie,  traendone  le  sezioni  nella  prossimità  di  una  bifor- 
cazione. Senonchè  nel  caso  nostro,  spingendo  più  in  giù  le  osserva- 
zioni, noi  vediamo  che  in  una  stessa  sezione  si  hanno  due  parti  di- 
stinte diversamente  costrutte  :  la  superiore  presentante  la  struttura 
ora  descritta;  mentre  l'inferiore,  più  largamente  e  irregolarmente 
estesa,  offre  un  unico  ed  uniforme  strato  di  cellule  mediocri,  palli- 
damente nucleate,  collegate  da  esilissimi  filamenti,  non  contenute  da 
alcuno  strato  esteriore  di  cui,  data  la  posizione,  non  era  ancora  sen- 
tito il  bisogno,  il  che  implica  necessariamente  l'esistenza  di  un  più 
inferiore  substrato  parenchimatico  rimasto  aderente  alla  matrice,  più 
probabilmente  di  natura  lapidea. 

In  quanto  al  modo  di  considerare  i  cespi,  se  trattasi  cioè  di  un 
risultato  dovuto  all'evoluzione  di  un  unico  o  di  più  individui  riuniti, 
dopo  l'esposto  parrebbe  trattarsi  del  primo  caso.  Con  tutto  ciò,  per 
comodità  di  descrizione  esteriore,  continuiamo  a  considerarli  come 
polifrondi. 

11  caule  ha  lo  spessore  massimo  di  un  mill.  scarso,  e  procede 
nudo  per  un  tratto  di  1-2  cm.,  dividendosi  poscia  in  una  prima  di- 
cotomia che  può  dirsi  l'unica  regolare,    in  quantochè    le    numerose 
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successive  divisioni  recate  da  ciascuno  dei  rami  principali  derivanti 
dalla  prima  dicotomia  sono  in  parte  subalterne  e  in  maggioranza 
tri-quadricotome,  talora  anche  fascicolate,  di  uno  spessore  di  poco 
inferiore  a  quello  del  caule,  mentre  minuti  e  assai  radi  sono  i  ra- 
metti. 11  perimetro  di  ciascuna  delle  due  grandi  divisioni  primarie 
munite  delle  rispettive  ramificazioni  di  vario  grado,  è  flabellato  nei 
preparati,  ma  con  ogni  evidenza  latamente  corimboso  nel  recente.  Ora 
se  si  considera  che  il  cespo  può  essere  composto  di  3-5  frondì  coeve, 
senza  contare  il  numero  maggiore  di  quelle  in  corso  di  evoluzione, 
si  può  imaginare  che  V  assieme  generale  prende  il  portamento  di 
un  cespo  emisferico  più  o  meno  compatto,  di  un  rosso  mattone  che 
nel  secco  vedesi  più  o  meno  alterato  in  rosso-baio  o  roseo-giallo- 
rino.  Sostanza  carnoso-subcornea,  pieghevole.  Sterile. 

La  sezione  trasversale  di  un  ramo  presso  la  sommità  ha  forma 
tonda  e  subtonda.  Midollo  composto  di  grandi  cellule  tonde,  sub- 
tonde ed  elittiche,  a  parete  crassetta,  subgiallorina,  flessuosa,  delle 
quali  le  centrali,  più  grandi,  hanno  tendenza  a  confluire;  le  circo- 
stanti, assai  più  piccole,  senza  intermedio  di  mezzane,  assai  nume- 
rose, sono  strette,  oblunghe,  scurette  per  cromatofori,  perpendicolari 
alla  periferia.  Strato  corticale  esile,  formato  da  cellule  minutissime, 
subtonde,  isolate,  in   2-3  serie  disordinate,  coibite  in  muco. 

Nel  caule,  la  parte  inferiore  presenta  un  interno  fistoloso  per 
essersi  il  midollo  ritirato,  in  seguito  a  dilacerazione,  contro  la  base 
dello  strato  corticale  a  scopo  d'  irrobustimento.  Nelle  successive  se- 
zioni verso  Paltò  il  midollo  si  compone  di  un  complicato  elegante 
reticolo  formato  da  cellule  grandi,  tonde,  il  cui  centro  ha  un  nucleo 
scuro,  isolato,  di  forme  varie.  Le  cellule  hanno  una  parete  filamen- 
tosa ialino-cinerea,  emettente  dei  fili  esilissimi  componenti  alla  loro 
volta  un  reticolo  inconspicuo  di  un'  estrema  minutezza,  che  tutte  col- 
lega le  cellule  del  midollo  il  cui  margine  è  formato  da  cellule  chiuse, 
scure,  lineari,  perpendicolari  alla  periferia.  Strato  corticale  di  più  se- 
rie di  celluline  congiunte  in  file  moniliformi,  semplici  in  tutto  il  loro 
percorso,  colorate  di  roseo-scuro,  strettamente  aljiancate  e  perpen- 
dicolari alla  periferia. 

d.  Terzo  esemplare  Australiano  di  iMueller.  —  Fra  i  miei  esem- 
plari più  completi  si  presenta  un  individuo  alto  io  cm.  e  mezzo, 
mancante  dell'apparato  radicale.  Le  parte    inferiore    si   compone    di 
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un  troncone  di  forma  subconica  rovesciata,  allo    i8  mill.,  largo  6  in 

alto  e  3  mill.  in  basso. 

Questo  troncone  è  costituite  dalle  basi  di  quattro  rami  (cauli  .-) 
da  un  lato  e  di  altrettanti  dal  lato  opposto.  Queste  basi  sono  stret- 
temente  combacienti  in  modo  embricato,  compresso-piane  le  supe- 
riori, obovate  le  inferiori.  I  rami  o  cauli  relativi  sono  tutti  stroncati, 
forse  per  traumi,  e  dai  mozziconi  che  ne  restano  appare  la  direzione 
loro  quasi  orizzontale.  La  sommità  del  troncone  reca  cinque  cauli, 
piij  un  troncone  minore  recante  altri  cauli  dei  quali  uno  solo  trovasi 
sviluppato,  essendo  i  rimanenti  nello  strato  tubercoliforme.  Di  tutti 
questi  cauli  uno  solo  è  biforcuto,  tutti  gli  altri  sono  semplici.  Il  loro 
spessore  è  di  2-3  mill.  Tutto  il  rameggio  si  addensa  alla  sommità 
dei  cauli  in  modo  ora  spiegatamente  corimboso,  ora  tutto  curvato 
da  un  lato.  Le  divisioni  si  operano  dicotomicamente  in  modo  roton- 
dato-connivente  nelle  prime  e  talora  anche  nelle  seconde  dicotomie, 
successivamente  in  modo  subunilaterale  con  accompagnamento  del- 
l'incurvazione  di  ogni  grado,  estendentesi  anche  ai  segmenti  apicali, 
che  sono  ora  semplici,  ora  forcuti,  ora  ammassati  in  minuscoli  co- 
rimbi. Talune  volte  invece  una  parte  del  rameggio  si  presenta  ascen- 
dente-rettilinea, limitandosi  le  curvazioni  ai  segmenti  apicali  semplici 
o  di-tricotomi.  La  sostanza  in  seguito  al  bagno  è  carnosa  e  tenace; 
nel  secco  subcornea  ma  non  di  eccessiva  pieghevolezza.  La  pianta 
disseccata  ha  un  aspetto  ligneo  di  colore  scuro  nel  troncone  basale, 
baio-rosseggiante  in  ogni  altra  parte,  levigatissima. 

Di  questo  stesso  tipo  posseggo  inoltre  un  esemplare  sbiancato 
e  ciò  forse  per  lunga  esposizione  alle  vicende  atmosferiche,  assai  in- 
teressante per  taluni  particolari.  Si  tratta  di  due  individui  cresciuti 
in  così  stretta  vicinanza,  che  le  singole  basi  subtondo-scutate,  del 
diametro  di  i  i  millim.  confluirono,  e  ciascuna  produsse  un  troncone 
alto  circa  un  cm.,  entrambi  costituiti  dalla  coalescenza  della  parte 
inferiore  dei  cauli,  ond'  è  che  la  massa  del  rameggio  si  presenta 
subsessile  sui  tronconi  rispettivi.  Data  l'accennata  sua  condizione, 
non  è  certo  in  questo  esemplare  che  si  possono  vedere  ripetuti  i 
contegni  del  rameggio  quale  si  presentano  nel  precedente  individuo. 
Qui  i  rami  son  tutti  contortamente  ascendenti  e  le  piante  subge- 
mclle  sono  cosparse  di  bitorzoli  emisferici  di  varie  dimensioni.  Que- 
ste piante  sono  doppiamente  morte,  nel  senso  che,  ad  onta  di  molti 
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artifici,  è  impossibile  rialzare  le  cellule    strutturali    così    da    rendere 
soddisfacente  qualsiasi  esame. 

I  seguenti  reperti  si  riferiscono  pertanto  unicamente  al  primo 
esemplare  del  tipo  di  cui  si  tratta.  Le  sezioni  sono  tutte    traversali. 

La  sezione  della  punta  basilare  ha  forma  triangolare.  Midollo 
vastissimo  composto  di  un  reticolo  uniforme  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, compattissimo,  a  maglie  esigue  aventi  l'aspetto  di  celluline 
tonde,  brune,  traslucide.  Questo  reticolo  presenta  talora  delle  lacune 
elittiche,  allungate,  quasi  seriale,  di  un  colore  assai  più  chiaro  di 
quello  ambiente,  dovuto  a  locali  assenze  dello  strato  corticale  ritira- 
tosi contro  i  margini  delle  lacune  stesse.  Lo  strato  corticale  è  assai 
spesso  e  si  presenta  come  una  continuazione  del  midollo,  con  la  dif- 
ferenza che  le  celluline  si  sono  fatte  oblunghe  e  disposte  in  file  ver- 
ticali alla  periferia  la  quale  è  più  o  meno  protetta  da  una  materia 
nerastra,  grumosa,  amorfa. 

La  sezione  del  caule  è  subtondo-elittica.  Midollo  reticolato,  uni- 
forme nella  parte  sua  più  vasta  centrale,  composto  di  maglie,  sub- 
tonde, vacue,  mediocri,  a  pareti  ialino-brunette,  in  apparenza  minu- 
tissimamente sinuose  da  sembrare  composte  di  un  filo  minutamente 
articolato.  Per  una  larga  zona  marginale  le  maglie  si  mostrano  chiuse 
e  seriate  a  guisa  di  fili  strettamente  aQRancati  scorrenti  verticalmente 
verso  la  periferia,  hi  altre  sezioni  (sebbene  contigue  a  questa)  le  ma- 
glie sono  farcite  densamente  di  materia  scura  amilaceo-cromatica. 
Strato  corticale  di  cellule  piccole,  lineari,  scure  per  l'istesso  conte- 
nuto, disposte  in  linee  verticali.  Periferia  protetta  come  sopra. 

Oss.  Anche  nel  tipo  di  cui  si  tratta  si  può  talvolta  riscontrare 
una  cellula  centrale  avente  apparentemente  carattere  di  tubo  assiale, 
allorché  cioè  si  mostra  costituita  da  una  parete  bruno-rossiccia  oc- 
cupante il  centro  del  midollo  celluioso.  Vi  abbia  o  no  relazione,  ma 
fu  solo  in  questo  caso  che  constatai  una  peculiarissima  struttura 
nello  strato  corticale  in  quanto  si  mostra  esso  pure  reticolato  ma 
non  a  guisa  del  midollo,  bensì  in  modo  da  ricordare  il  reticolo  di 
areole  fenestrato-rettangolari  di  Claudea  degan s  combinato  con  quello 
ad  areole  subcircolari-angolate  di  Sonderìa  Bennettiana  (Harv.)  F. 
Mueller.  Nel  caso  nostro  il  reticolo  così  conformato  nella  parte  sua 
inferiore,  che  è  la  più  grande,  si  ricompone  a  maglie  uniformemente 
tonde  in  una  strettissima  zona  superiore  dove  le  maglie  del  cerchio 
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periferico,  assai  piccole  e  fattesi  oblunghe,  aprendosi,  formano  due 
cellulinc  oblunghe,  ravvicinate,  verticali.  E  appunto  il  complesso  di 
queste  celluline  che  costituiscono  la  periferia  dello  strato  corticale. 

e.  Esemplari  dell' is.  «La  Digue  w  del  gruppo  delle  Seychelles 
(Oc.  Ind.  occid.),  raccolti  nel  genn.  1909  da  Camille  Wolf  per  inca- 
rico dello  scrivente.  —  Esemplari  ultramaturi,  sterili,  dapprima  forse 
natanti  e  poscia  reietti,  appartenenti  alla  stagione  vegetativa  del- 
l'anno precedente  a  quello  della  raccolta,  a  groviglio  non  concreto, 
compatto  per  l'azione  dei  marosi,  in  parte  sbiancati  e  in  parte  del 
colore  d'inchiostro  diluito,  quali  alterazioni  dell'originaria  Tubescenza. 

Pianta  cespugliosa,  cilindrica,  subcompressa  e  longitudinalmente 
solcato-rugosa  nel  secco,  alta  8-1 5  cm.,  composta  di  più  fronde, 
seppure  non  trattasi  di  un  unico  individuo,  al  quale  riguardo  per  un 
migliore  giudizio  occorrerebbe  l'esame  dell'apparato  radicale,  sempre 
assente  negli  esemplari.  I  cauli  hanno  inferiormente  lo  spessore  mas- 
simo di  2  mill,,  gradatamente  altenuantesi  dal  basso  verso  l'alto.  Le 
divisioni  hanno  inizio  da  poco  sopra  la  base  e  si  operano  in  modo 
irregolarmente  dicotomo,  poscia  subdistico  o  subunilaterale  e  infine 
tri-quadricotomo  nella  sommità  fastigiato-subcorimbosa.  Le  divisioni 
apicali  sono  in  parte  semplici,  in  parte  cortamente  forcute  a  segmenti 
divaricati.  Talora  i  rami  sono  qua  e  là  nodulosi.  Sostanza  carnosa, 
tenace,  pieghevolissima.  Dagli  annessi  detriti  trattenuti  dai  grovigli 
si  arguisce  una  matrice  calcare. 

La  sezione  trasversale  del  caule  è  largamente  elittica,  tonda 
dopo  il  bagno,  a  perimetro  irregolarmente  lobato  per  effetto  di  col- 
lasso. Midollo  vasto  di  cellule  assai  grandi,  rotondate,  leggermente 
angolate  per  mutua  pressione,  a  parete  esile,  cristallina,  non  fles- 
suosa, inani. 

Queste  cellule  maggiori  conservano  sempre  eguale  il  loro  vo- 
lume per  ridursi  improvvisamente  a  un  quinto  del  diametro  nella 
vicinanza  dello  strato  corticale  dove  pure  conservano  la  loro  vacuità. 
Strato  corticale  spesso,  formato  da  piccolissime  cellule  colorate  (gial- 
lognole dato  lo  stato  della  pianta)  disposte  in  file  verticali.  —  Salva 
la  sempre  minore  abbondanza  di  ciascun  elemento.  I"  indicata  strut- 
tura si  ripete  esattamente  in  tutto  il  resto  della  fronda,  comprese  le 
estreme  divisioni  apicali. 
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II.  Subgen.  Ceramiantheinum  (Don.)  J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  5g3,  Epicr. 
p.  413  :  fronda  cilindracea  e  compressa  per  ogni  verso  fruttifera,  cel- 
lule interiori  di  poco  superanti  le  esteriori,  a  pareti  crasse,  le  corti- 
cali submonostromatiche  nello  sterile;  le  cellule  interiori  del  peri- 
carpio subsparse  il  più  delle  volte  cospicuamente  anastomosanti;  pla- 
centa cospicuamente  lobulosa,  fra  i  lobi  emettente  dalle  pareti  delle 
cripte  dei  fascetti  di  fili;  tetrasporangi  annidati  tra  i  fili  dello  strato 
corticale  più  evoluti  ('). 

746.  Gracilaria  armata  (Ag.)  J.  Ag.  Alg.  Liebm.  p.  i5,   Sp.  II, 

p.  591,  Epicr.  p.  414;  Hauck  Meeresalg.  p.  182;  Ardissone  Phyc. 
Phyc.  Medit.  I,  p.  242;  Sphaerococcus  armatus  Ag.  Aufzàhl.  p.  78; 
Kuetz.  Sp,  Algarum  p.  149;  Sphaerococcus  confervoìdes  var.  verru- 
cosus  Ag.  Sp.  p.  3o6  (partim.  et  excl.  syn.);  Fucus  confervoides  var. 
ramosissimus  Bert.  Amoen.  p.  299  (excl.  syn.);  Sphaerococcus  durus 
Kuetz.  Phyc.  p.  408  (non  Ag.);  Gigartina  dura  Mont.  Canar.  p.  lóo. 
Fronda  cilindrica,  per  ogni  verso  ramosa  ;  rami  decomposti  la- 
teralmente ramellosi,  rametti  a  base  più  crassa  e  acuminati  nell'apice, 
quelli  fruttiferi  più  evidentemente  subolati;  cistocarpi  sessili,  singoli 
o  plurimi  in  un  rametto. 

Hab.  nell'Atlantico  a  Cadice,  a  Biarritz,  a  Madera,  e  nel  Me- 
diterraneo e  Adriatico.  —  La  fronda,  alta  fino  a  un  piede,  sorge  ce- 
spitosa da  un  disco  largamente  espanso,  cilindrica,  a  rami  allungati 
per  tutta  la  lunghezza  lateralmente  ramellosi.  Rametti  patenti,  i  me- 
diani spesso  più  lunghi,  cioè  da  4-8  cm.,  tutti  i  rametti  aculeiformi 
semplici  o  di  nuovo  decomposti,  vspesso  in  un  rametto  subincurvo 
nel  lato  esteriore  plurimi  e  irregolarmente  secondati.  Aculei  laterali 
ora  semplici  e  a  base  più  larga  acuminati,  ora  superiormente  diva- 
ricato-ramosi,  ora  gli  stessi  coperti  esteriormente  di  aculei.  Cisto- 
carpi  sessili  ai  rami.  Tetrasporangi  annidati  nei  rametti.  Colore  atro- 
verde.  Sostanza  carnoso-cartilaginea. 


(^)  Per  questo  sottogen.  J.  Ag.  richiamò  in  vita  il  nome  creato  dal  Donati 
(1750)  Hist.  M.  Adr.  t.  2,  pel  suo  Ceramiantheme  très  branchu  bus  transparent, 
rouge,   ora  Gracilaria  compressa  (Ag.)  Grev. 
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Dalla  diagnosi  parrebbe  che  i  cistocarpi  trovinsi  unicamente  nei 
rametti  [in  ramido),  ma  nella  descrizione  vedo  corretto  ad  ramos  in 
genere,  il  che  corrisponde  al   vero. 

Oltre  le  forme  rispondenti  alla  descrizione,  dal  resto  esse  pure 
assai  variabili  a  seconda  dell'età,  dell'essere  sterili  o  fruttifere  e  degli 
ambienti  diversi,  ma  sempre  conservanti  i  caratteri  del  tipo;  ne  co- 
nosco altre  due  che  possono  costituire  tipi  separati  così  che,  per  una 
almeno,  dovetti  ricorrere  al  parere  di  tre  valentuomini. 

La  prima,  ad  ambito  assai  espanso  (20  cm.)  ma  povero  di  con- 
tenuto, e  alta  28  cm.,  pur  essendo  l'esemplare  privo  di  base,  si  ca- 
ratterizza per  un  portamento  flagelliforme  in  causa  dei  rami  lunghis- 
simi, rettilinei,  assai  parcamente  e  debolmente  divisi  a  grandi  di- 
stanze in  modo  irregolare  dipolicotomo,  carica  di  cistocarpi  da  poco 
sopra  la  base  fino  all'estremità  sua,  naturalmente  in  diverso  grado 
di  maturazione,  con  pochi  rametti  secondati.  Il  colore  è  rubescente 
ma  quasi  baio  nel  secco,  e  la  sostanza  aderisce  bene  alla  carta. 
L'  ebbi  indeterminata  dal  prof.  Borzì  che  la  raccolse  a  Messina. 

La  seconda  presenta  un  tipo  affatto  opposto.  Sorge  da  un  callo 
polifronde  per  un'altezza  di  i5  cm.  e  con  lo  spessore  di  poco  più 
di  un  millim.  I  cauli  sono  cortamente  ramosi  fin  dalla  base  nel  so- 
lito jfriodo  irregolare  di-tricotomo  ed  unilaterale.  Nella  forma  sterile 
ognuna  delle  grandi  divisioni,  in  n.  di  8-4,  ripetutamente  suddivise 
neir  indicato  modo,  forma  una  massa  flabelliforme  con  le  estreme 
divisioni  ad  apice  bi-triforcato  lungamente  acuminato.  Un  tale  assie- 
me conferisce  alla  pianta  un  perimetro  largamente  elittico  il  cui  dia- 
metro è  circa  eguale  alla  sua  altezza.  Negl'  individui  in  parte  sterili 
e  in  parte  cistocarpiferi  le  masse  flabellate  si  mostrano  piiJ  compatte, 
assai  meno  espanse  e  con  le  sommità  delle  ultime  divisioni  molto 
più  brevemente  acuminate.  Il  colore  è  scuro,  atro-violetto  diluito  vi- 
sto in  trasparenza.  La  sostanza,  cartilaginea  e  flessibile  nel  secco, 
aderisce  debolmente  0  affatto  alla  carta.  Questi  esemplari,  pure  ano- 
nimi, furono  raccolti  a  Palermo  nel   1897  dallo  stesso  prof.  Borzi. 

Di  questa  stessa  forma  il  27  Agosto  1898  furono  da  me  raccolti 
esemplari  nel  porto  di  Livorno  ove  si  presentava  in  grandissima  ab- 
bondanza, né  so  come  l' amico  prof.  A.  Preda  non  ve  l' abbia  tro- 
vata, limitandosi  nel  suo  Catalog.  des  Alg.  mar.  de  Livourne  a  que- 
ste parole:  «Ree.  pur.  MM.  A.  Tani    (1842)    et    Corinaldi,    dans    le 
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Por/-».  Gli  esemplari  da  me  raccolti  si  caratterizzano  soprattutto  pel 
fatto  che  le  masse  cimali,  anziché  in  modo  espansamente  e  piuttosto 
lassamente  flabellato^  si  presentano  invece  in  modo  compattamente 
glomerato,  tanta  è  la  quantità  e  densità  con  cui  i  cistocarpi  si  pro- 
ducono ravvicinatamente  sulle  divisioni  e  suddivisioni  di  qualunque 
grado,  compresi  i  rametti.  Colore  e  sostanza  come  negli  esemplari 
di  Palermo. 

Interpellato  l'Ardissone  sulla  forma  di  cui  si  tratta,  così  egli  mi 
rispose  con  sua  lett.  del  26  Novemb.  1898:  «  Ho  esaminato  la  sua 
floridea  di  Livorno  e  trovato  che  per  la  sua  struttura  potrebbe  ap- 
partenere al  genere  Cordylecladia.  Sulla  determinazione  specifica  non 
oso  pronunciarmi  perchè,  come  Ella  avrà  veduto  dalla  mia  Phyco- 
logia,  il  gen.  Cordylecladia  mi  è  appena  noto  ».  Non  persuaso  da  tale 
risposta,  volli  sentire  anche  il  Piccone  che  in  data  di  Genova  3o 
Dicemb.  1900  cosi  mi  scrisse:  «Ricevetti  la  di  Lei  raccomandata 
con  l'alga  (molto  interessante)  in  essa  acclusa.  Numerose  occupa- 
zioni, malati  in  famiglia,  disturbi  personali,  m'  impedirono  di  rispon- 
dere a  tempo  debito.  M'  auguro  ritorni  presto,  per  me,  la  calma  ed 
allora  Le  restituirò  l'esemplare  inviatomi  con  le  conclusioni  alle  quali 
sarò  giunto».  Ma  egli  era  già  malato  e  la  conclusione  fu,  purtroppo 
invece,  la  morte  sua.  Replicai  all'Ardissone  facendogli  osservare  che 
la  mia  pianta  era  da  ricercarsi  fra  le  specie  del  gen.  Gracilaria.  Fu 
in  seguito  a  ciò  che  nel  Genn.  1901  egli  ne  fece  la  restituzione  con 
le  seguenti  parole:  «Gracilaria  armata  con  cistocarpi».  Poiché,  in- 
fine, mi  era  noto  che  il  Bornet,  se  non  proprio  forse  la  forma  di 
cui  si  tratta,  aveva  raccolto  la  specie  a  Biarritz  (Alg.  de  Schousboe, 
p.  123),  gli  spedii  un  esemplare,  stavolta  di  Palermo,  e  n'ebbi  la 
seguente  risposta  in  lett.  io  Febb.  1908;  «A  tous  les  caractéres  du 
Gracilaria  armata.  La  coupé  mince  que  vous  allez  faire  vous  mon- 
trera  que  les  cellules  corticales  sont  cylindriques  et  disposée  sur  un 
Seul  rang  ». 

La  seguente  struttura  venne  desunta  da  un  esemplare  raccolto 
da  G.  Doria  nel  porto  di  Genova,  rappresentante  una  forma  fra  le 
pii!.i  comuni,  cos'i  da  potersi  considerare  come  tipica. 

La  sezione  trasversale  di  un  ramo  ha  forma  elittica.  Midollo  va- 
stissimo, ialino,  di  grandissime  cellule  elittiche  o  rotondate,  talora  più 
o  meno  angolate  (subesagone)  per  mutua  pressione,  a  crassa  parete 
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sinuosa,  componenti  un  grossolano  reticolo  integro  o  più  o  meno 
dilacerato  a  cominciare  dal  centro.  Le  cellule  marginali  di  questo 
reticolo  sono  assai  più  piccole  non  strettamente  ad  esso  collegate,  e 
sono  seguite  da  2-3  serie  irregolari  di  altre  cellule  sempre  più  pic- 
cole, affatto  isolate,  non  vacue  come  quelle  del  midollo,  ma  con  cro- 
matofori pallidamente  rosei.  Strato  corticale  di  cellule  esigue,  oblun- 
ghe, disposte  in  un'  unica  serie. 

Osservazione.  —  Nella  disposizione  delle  cellule  midollari  in 
forma  di  reticolo,  massime  quando  si  comprimono  a  vicenda,  è  dif- 
ficile seguire  l'elemento  filamentoso  costituente  il  loro  collegamento, 
in  quanto  trovasi  conglutinato  con  le  pareti  delle  cellule  stesse.  Ciò 
dicasi  delle  Gracilarìa  in  genere. 

Ho  però  osservato  che  nella  specie  ora  trattata  è  quasi  di  pram- 
matica il  caso  in  cui,  anche  nei  reticoli  compatti,  la  parte  esteriore 
delle  singole  cellule  midollari,  in  seguito  alla  sezione,  si  presenta 
cellulinosa  in  modo  cosi  esiguo  che,  a  prima  vista,  si  giudicherebbe 
come  r  effetto  prodotto  dalla  luce  sopra  una  superficie  flessuosa  le 
cui  rientranze  e  sporgenze  non  si  possono  valutare  che  in  misura  (jl. 
Seguendo  il  decorso  di  queste  celluline  ialino-lucide  le  vediamo  farsi 
un  pochino  oblunghe  a  guisa  di  papille  dapprima,  poscia  a  guisa  di 
spicule  spongiose  e  infine  diramarsi  esiguamente  in  modo  riziniforme. 
Solo  nelle  cellule  midollari  periferiche  è  cospicua  la  trasformazione 
di  queste  rizine  in  filamenti  lunghi,  ramosi  circuenti  le  cellule  stesse 
dalle  quali  passano  intorno  alle  successive  per  giungere  finalmente 
alla  produzione  delle  cellule  corticali.  L'  inizio  del  fenomeno  è  più 
evidente  nelle  due  forme  di  Palermo  e  di  Livorno,  di  cui  sopra  si 
è  trattato,  nelle  quali  spicca  maggiormente  in  grazia  dell'ambiente 
violetto,  ma  l'osservai  pure  in  individui  più  comuni,  di  Genova,  di 
Baia  (Pozzuoli),  di  Messina  ecc. 

Subgen.  IV.  Chondrocladia  ].  Ag.  Epicr.  419:  Fronda  cilindracea, 
per  ogni  verso  fruttifera,  cellule  interiori  maggiori  di  poco  superanti 
le  prossime  esteriori  a  pareti  crasse;  le  corticali  seriale  in  file  brevi 
anche  nelle  sterili.  Cellule  interiori  del  pericarpio  a  vicenda  sparse 
anastomosanti,  le  esteriori  verticali  ;  placenta  meno  cospicuamente 
lobulosa  quasi  da  tutta  la  periferia  equalmente  filifera. 
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747-  Gracilaria  dura  (Ag.)  J.  Ag.  Alg.  medit.  p.  i5i,  Sp.  II, 
p.  589,  Epicr.  p.  419;  Ardiss.  Phyc.  Medit.  l,  p.  289;  Hauck  Mee- 
resalg.  p.  i83;  Plocarìa  dura  Endl.;  Sphaerococcus  compresstcs  Hohen.  ; 
Gradi,  dura  var.  Zvra  J.  Ag.  ;  Gradi.  Durvil/aei  hamour.;  Gigarlina 
fruticosa  Grev.  ;   Sphaerococcus  durus  Ag.  ;   Sphaeroc.  Sonderi  Kuelz. 

Fronda  cilindrica,  carnosa,  con  l'essiccazione  cartilaginea,  dura, 
irregolarmente  decomposto-dicotoma  subfastigiata,  infine  espansa  in 
un  cespo  globoso,  ora  provvista  di  rametti  laterali  subsemplici  in 
lunga  serie  secondati,  rami  e  rametti  laterali  subsemplici  in  lunga 
serie  secondati,  rami  e  rametti  più  crassi  nella  parte  media,  molto 
più  tenui  verso  gli  apici,  le  basi  pure  il  più  spesso  cospicuamente 
costrette;  cistocarpi  sparsi  per  tutta  la  fronda. 

Hab.  l'Atlantico  più  caldo  ai  lidi  di  Europa  e  dell' America,  nel 
Mediterraneo,  nell'Oc.  Indiano;  nell'Atlantico  dal  golfo  di  Guascogna 
alle  Canarie,  Cadice  ecc.;  nel  Medit.  ai  lidi  di  Francia  e  d'Italia; 
alle  isole  dell'India  occidentale  (Duperrey);  nell'India  orientale  (Wight, 
in  herb.  Hooker);  nel  mare  Nero  (Mus.  Petropolit.  !). 

Frondi  cespitose,  semipedali,  cilindriche,  dello  spessore  circa  di 
una  penna  colombina,  a  ramificazione  assai  variabile,  nel  recente  ri- 
gidette,  sostanza  e  aspetto  quasi  di  Polyides,  nel  secco  quasi  cornee 
dure,  colore  carneo-laterizio.  Nella  sezione  trasversale  presentano  cel- 
lule rotondate,  nel  mezzo  di  poco  maggiori  di  quelle  esteriori;  que- 
ste tuttavia  gradatamente  minori  verso  la  periferia.  Nella  pianta  adulta 
le  cellule  interiori  sono  farcite  di  granuli  amilacei,  tingentisi  di  az- 
zurro sotto  r  azione  del  jodio,  formanti  un  denso  glomerulo  nel  mezzo 
delle  cellule.  Ramificazione  assai  diversa  in  diverse  varietà. 

Ci  vorrebbe  una  grande  dovizia  di  materiale  di  regioni  diverse 
e  lontane  e  in  ogni  condizione  di  sviluppo  e  di  ambiente,  sterile  e 
fertile  ecc.  per  poter  giudicare  se  ed  in  quanto  le  diversità  della  ra- 
mificazione implichino  di  necessità  il  riconoscimento  di  altrettante 
varietà.  Basandomi  sugli  esemplari  mediterranei  da  me  posseduti, 
oriondi  da  Genova  ed  Alessandria  d'  Egitto,  una  tale  necessità  sem- 
bra doversi  escludere  pel  fatto  che  nessun  carattere  esteriore  ed  in- 
timo mai  si  presenta  in  modo  costante  ed  unico  nei  singoli  indivi- 
dui, che  se  ciò  avvenisse  non  sono  certo  gli  aggettivi,  i  participi  e 
le  dediche  che  sarebbero  mancanti  per  contraddistinguere  nettamente 
le  supposte  varietà.  Tutt'  al  più  si  potrebbero  distinguere  dei   porta- 
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menti  diversi,  ma  sempre  composti  di  caratteri  misti,  sia  che  in  essi 
predomini  il  semplicissimo  oppure  la  grande  densità  delle  suddivi- 
sioni, ora  di-policotome,  ora  fascicolate,  ora  secondate.  Con  ciò  si 
spiega  la  prudente  astensione  da  qualsiasi  distinzione  sottospecifica. 
Fu  solo  ultimamente  che  il  Reinbold  (Mar.  Alg.  Koh-Chang,  p.  114) 
credette  di  aver  trovata  una  forma  prolificans  da  me  non  conosciuta 
né  in  natura,  né  dietro  la  descrizione   relativa. 

Data  la  scarsa  imbibizione  della  sostanza,  il  perimetro  delle  se- 
zioni trasversali  è  di  rado  perfettamente  rotondo,  bensì  é  general- 
mente più  0  meno  largamente  dittico  a  curva  unica  regolarmente 
continua,  o  più  o  meno  irregolarmente  lobato.  A  seconda  degl'  indi- 
vidui, tutto  l'interno  ripete  il  colore  esteriore  che  varia  a  seconda 
delle  diverse  condizioni  della  pianta,  essendo  cioè  ora  ialino,  ora  pa- 
glierino, ora  roseo,  ora  violetto,  ora  rosseggiante  ecc.  iMidollo  gene- 
ralmente vasto,  ciò  che  avviene  nei  casi  in  cui  lo  strato  corticale  si 
compone  di  poche  serie  di  cellule,  ora  relativamente  ristretto  pel  mo- 
tivo opposto,  e  allora,  pure  restando  in  posto,  facilmente  separabile 
dallo  strato  corticale.  Cellule  midollari  più  o  meno  grandi  rotondate 
e  cosi  turgide  da  assumere,  per  la  mutua  compressione,  un  contorno 
leggermente  angolato  di  forma  subesagonale,  oppure  elittiche  più  o 
meno  compresse  e  talvolta  fin  quasi  lineari  e  allora  disposte  longi- 
tudinalmente, ciò  che  devesi  all'incompleta  loro  turgescenza,  a  pa- 
rete ora  sottile,  ora  un  po'  crassa,  a  curva  unica  o  flessuosa,  ora 
subeguali  di  volume  dall'interno  all'esterno,  ora  gradatamente  dimi- 
nuenti di  dimensione  con  l'avvicinarsi  alla  periferia  midollare.  Queste 
cellule,  a  seconda  dell'età  della  pianta  o  anche  per  altre  ragioni,  ora 
sono  vacue,  ora  munite  di  un  grosso  nucleo  amilaceo-cromatico  che 
ripete  con  maggiore  intensità  i  colori  predetti.  11  breve  spazio  fra  il 
midollo  e  lo  strato  corticale  è  occupato  da  cellule  sempre  più  pic- 
cole, più  0  meno  colorate,  isolate,  sparse  o  subseriate,  elittiche,  vacue 
o  nucleate,  subparallele  alla  periferia,  e  infine  altre  lineari  verticali. 
Strato  corticale  ora  assai  ristretto  ma  compattissimo,  composto  di  po- 
che serie,  ora  assai  spesso,  cioè  formato  persino  da  12-1 5  serie  di 
celluline  disposte  in  file  verticali. 


■  >  ' 
74^.  Gracilaria  Henriquesiana  Hariot  sp    n. 

P.  Hariot,  in  Journ.  de  Botan.,  2"  sèrie,  tom.  I,  1908.  Ecco 
come  nell'  estratto  relativo  questa  nuova  specie  viene  presentata  : 

Fronde  subcartilaginea,  complanata,  basi  attenuata,  sat  regula- 
riter  dichotomo-fastigiata,  margine  prò  rite  nuda;  segmentis  lineari- 
bus,  axillis  rotundatis  vel  leviter  acutiusculis,  apice  furcatis  multiden- 
tatisve;  cystocarpiis  hemisphaericis  (usque  ad  1  mm.  diam.)  apice 
obtusis  per  totam  frondem  sparsis,  saepius  marginalibus.  Color  in- 
tense et  nitenti  roseus. 

Species  ci.  prof.  Henriques,  qui  mecum  communicavit,  dicata. 
Detexit  prope  Praia  Lagarto  (Roces  Praia  de  Nazareth)  Dom.  A. 
Praenca. 

Catte  nouvelle  espèce  du  groupe  Podeum  rappelle  le  Gracilaria 
Poitei  de  la  section  Pachycladia,  à  frondes  rondes  et  à  cellules  cor- 
ticales  disposées  en  files  radiales  (*).  Elle  présente  également  des  rap- 
ports  avec  Gradi,  corticata,  de  la  mème  section  Podeum,  caractéri- 
sée  par  sa  conche  corticale  submonostromatique,  ses  grosses  cellules 
internes  allongées.  Mais  le  G.  corticata  n'  a  pas  les  frondes  luisan- 
tes;  sa  ramification  est  plus  fournie,  avec  des  ligules  marginales 
habituellement  nombreuses  et  ses  cystocarpes  sont  apiculés  au  sommet. 

Di  questa  interessante  pianta  dell'isola  di  S.  Thome  (costa  oc- 
cidentale d'  Africa)  non  saranno  superflui  i  seguenti  particolari. 

Valendomi  di  un  esemplare,  donatomi  dall'autore,  e  della  figura 
annessa  al  succitato  estratto,  posso  stabilire  che  la  statura  della  pianta 
è  di  circa  7  cm.  e  lo  spessore  di  1-2  mill.  nella  parte  caulescente, 
mentre  la  larghezza  delle  parti  piane  nel  mio  esemplare  può  rag- 
giungere i  5  mm.  sotto  le  tricotomie. 

Sorge  da  un  piccolo  callo  subtondo  incrassato  recante  tre  frondi 
tosto  brevemente  ramose,  con  poche  divisioni,  all'altezza  di  circa 
un  cm.  dalla  base,  indi  aprentesi  in  una  prima  grande    dicotomia    i 


(0  Poiché  lo  strato  corticale  è  composto  di  cellule  disposte  in  file  verticali 
alla  periferia,  va  da  sé  che  queste  file  debbano  necessariamente  essere  radiali, 
come  è  il  caso  comune.  Il  vero  si  è  che  1'  A.  si  é  male  espresso,  avendo  egli  in- 
teso dire  che  tutte  quante  le  cellule  formanti  il  contenuto  strutturale  della  fronda 
(midollo  e  corticc),  sono  disposte  in  file  radiali,  ciò  che  é  ben  diverso  e  non 
comune.  Il  fenomeno  però  si  produce  unicamente  nelle  parti  subcilindriche  della 
pianta,  ma  non  più  in  quelle  piane.  Veggansi  i  reperti  da  me  aggiunti. 
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cui  rami  alla  loro  volta  si  dividono  e  suddividono  ripetutamente  me- 
diante di-tripolicotomie,  risultandone  un  assieme  corimboso-fastigiato 
dell'ampiezza  di  circa  6  cm.  in  ciascuna  delle  frondi  di  completo 
sviluppo.  Nel  mio  esemplare  si  dovrebbe  invece  ravvisare  una  forma 
assai  meno  ricca  di  decomposizioni,  ma  le  sue  poche  hanno  una 
larghezza  non  mai  raggiunta  dall'esemplare  figurato,  mentre  è  assai 
povero  di  cistocarpi  e  tutti  immaturi.  11  colore  è  di  un  bel  porporino 
intenso  vivace,  alterabile  in  paglierino. 

Si  avverte  che  il  complanata  della  diagnosi  devesi  riferire  unica- 
mente alle  parti  superiori  che  sono  infatti  laminari,  mentre  W  frondes 
rondes  della  descrizione  si  riferisce  unicamente  alle  parti  inferiori  che 
sono  infatti  subtonde  nelle  sezioni  trasversali,  e  pertanto  subcilindri- 
che. La  prova  di  queste  differenze  la  si  avrà  dalle  seguenti  analisi 
della  struttura. 

Ben  giustamente  l'autore  vi  scorge  rapporti  con  Gracilaria  cor- 
ticata a  par  sa  couche  corticale  submonostromatique  et  ses  grosses 
cellules  internes  allongées  »,  e  più  ve  ne  avrebbe  trovati  se  il  suo 
esame  si  fosse  esteso  alla  base  della  pianta  da  lui  presa  per  con- 
fronto, dove  però  avrebbe  constatato  che  le  cellule  midollari  non 
sono  disposte  radialmente,  e  che  il  corticc  è  equilato,  essendo  il  mi- 
dollo centrale  e  non  eccentrico,  contrariamente  a  quanto  avviene  nella 
sua  nuova  specie.  Con  tutto  ciò  non  si  vuol  contestare  che  il  posto 
sistematico  di  quest'  ultima  sia  precisamente  quello  che  più  le  si 
compete,  e  cioè  nel  subgenere  VI  Podeum  di  J.  Agardh. 

La  sezione  trasversale  della  base  di  un  disco  primario  ha  forma 
largamente  elittica.  .Midollo  eccentrico,  ialino  o  pallidamente  colorato, 
a  seconda  delle  alterazioni  subite,  composto  di  cellule  elittiche,  me- 
diocri, numerose,  non  collegate  ma  regolarmente  seriate  in  file  ra- 
diali espanse  a  ventaglio,  emanate  non  già  dal  centro  ma  da  un 
tratto  marginale  del  lato  costituente  1'  asse  maggiore  dell'  elisse  e  cor- 
rispondente al  sottostante  tratto  in  cui  il  corticc  mostrasi  più  sottile. 
Queste  cellule  midollari,  farcite  diluitamentc  di  sostanza  amilacea  ci- 
nerea, diminuiscono  di  volume  dall'interno  all'esterno,  e  infine,  sem- 
pre più  impiccolendosi  e  assottigliandosi,  vengono  a  formare  lo  strato 
corticale  il  quale,  sebbene  cosi  direttamente  costituito,  s'  individua- 
lizza in  modo  assai  spiccato  pel  suo  colore  assai  intenso  e  per  la 
sua  compattezza.  Data  l'eccentricità  del  midollo,    lo    spessore    dello 
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strato  corticale,  vastissimo  sull'arco  marginale  del  ventaglio  midol- 
lare, va  gradatamente  diminuendo  quanto  più  si  avvicina  alla  parte 
assai  breve  donde  emana  l' irraggiamente  delle  cellule  midollari.  Lo 
strato  corticale  si  compone  di  cellule  minutissime,  intensamente  co- 
lorate, disposte  in  file  verticali  accostatissime.  La  periferia  è  protetta 
da  una  cuticola  filamentosa  coibita  di  muco. 

Più  in  su  il  disco  primario  si  presenta  con  una  sezione  elittica 
un  po'  più  compressa.  Il  midollo  è  sempre  eccentrico;  le  cellule  re- 
lative, elittiche,  assai  meno  abbondanti,  colorate  di  materia  rosea, 
isolate,  quelle  più  interne  a  radiazione  inconspicua,  mentre  l'irraggia- 
mento riprende  regolarmente  con  le  cellule  più  piccole  costituenti  il 
margine  del  midollo.  Inoltre,  le  cellule  centrali  si  mostrano  collegate 
da  un  fitto  sistema  filamentoso-ramoeo  la  cui  evoluzione  è  destinata 
a  compiersi  nelle  parti  appianate  della  fronda.  Strato  corticale  ine- 
quilato,  come  sopra. 

Ancora  più  in  alto  la  fronda  si  fa  completamente  piana,  donde 
una  sezione  lineare,  talora  con  alcune  restrizioni,  con  le  estremità 
ottuso-subtonde,  o  subtronche  almeno  da  un  lato.  Midollo  ialino- 
roseo-pallido,  composto  di  cellule  allungatissime,  filamentose,  lineari, 
fusiformi  o  caudate,  subflessuose,  disposte  in  ó-8  serie  longitudinali, 
accorciantisi  e  infine  appena  oblunghe  e  tonde  con  l'avvicinarsi  allo 
strato  corticale.  Strato  corticale  sottilissimo  ma  compattissimo.  Infatti 
sotto  la  compressione  si  mette  in  evidenza  la  composizione  sua  di 
5-Ó  serie  di  celluline  tonde  vivamente  rosee.  Cuticola  robusta  fila- 
mentosa. Data  la  natura  di  questo  strato  corticale,  si  comprende  come 
P.  Hadot,  giudicandolo  a  prima  vista,  l'abbia  caratterizzato  come 
submonostromatico. 

a.   Gracilaria  Heiiriquesìana  Mar.  !  San  Thome. 

749.  Gracilaria  divergens  (Ag.)  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  590,  Epicr.  p.  420; 
Sphaerococcus  divergens  Ag.  Sp.  p.  325,  Syst.  p,  238  (vix  Kuetz. 
Sp.  p.  773,  Tab.  Phyc.  XVIIl,  t.  74,  l.  a-b);  Plocaria  divergens  ÌAon\. 
FI.  d'Algerie  p.  72. >,  non  Hypnea  divergens  ].  Ag.  Alg.  medit,  p.  i5o. 

Fronda  cilindrica  filiforme  subcartilaginea  di-tricotoma  e  da  rami 
patenlissimi  forcuti  all'apice  subolati  per  ogni  dove  lateralmente 
vestita. 

Hab.  l'Oc.  Atlantico  più  caldo,  a  Cadice  (Cabrerà);  nell'Adria- 
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lieo  a  Venezia  (Ruchinger,  Zanardini);  nel  Mediterraneo,  al  lido  d'Al- 
geria forse  la  stessa  ?  (Montagne).  Ramificazione  dicotoma,  talora  tri- 
cotoma,  segmenti  pochi  distanti  patenti  e  quasi  ramiformi.  Rametti 
laterali  plurimi  patentissimi  suborizzontali,  inferiormente  nudi  o  ve- 
stiti di  rametti  conformi,  il  più  delle  volte  forcuti  all'apice,  rami  su- 
bulati  patenti.  Cistocarpi,  secondo  Montagne  (dato  cioè  che  Plocaria 
divergens  appartenga  a  questa  specie)  sessili  sui  rami  e  sui  rametti, 
emisferici,  acuminati,  mammellato-ostiolali. 

L'Ardissone,  in  Phyc.  medìt.  I,  p.  238,  cosi  ne  dice  per  inci- 
denza nel  trattare  di  Gradi,  confervoides  :  «Della  Gr.  divergens  io 
non  ho  mai  veduti  esemplari  autentici,  ma  stando  alle  descrizioni 
degli  autori  mi  pare  che  non  si  possa  distinguere  dalla  specie  qui 
descritta».  È  risaputo  che,  in  fatto  di  esteriorità  e  di  consistenza, 
vale  più  un'  occhiata,  data  con  un  prefisso  intento,  ad  una  pianta 
che  non  una  pagina  della  sua  descrizione.  Si  può  aggiungere  che 
J.  Agardh  fa  seguire  immediatamente  G.  divergens  a  G.  dura,  com- 
prendendola cioè  nel  sottogen.  Cìiondrocladia,  che  è  quanto  dire  a  . 
rami  cartilaginei,  mentre  in  G.  confervoides  la  sostanza  è  piuttosto 
carnosa.  Che  di  certe  descrizioni  e  icone  ci  sia  poco  da  fidarsi  ne 
è  prova  il  fatto  che,  ad  onta  di  esse,  non  siamo  sicuri  che  la  pianta 
del  Montagne  sia  la  stessa  di  quella  del  Cabrerà  o  di  quella  vene- 
ziana di  Ruchinger  e  dello  Zanardini.  L'  Algarium  di  quest'  ultimo, 
compilato  da  G.  B.  De  Toni  e  David  Levi,  non  reca  G.  divergens. 
In  quanto  alla  citata  figura  del  Kuetzing,  il  De  Toni  con  un  suo  vix 
ci  avverte  come  essa  corrisponda  dipcilmente  o  con  istento  alle 
piante  dei  citati  autori. 

Così  stando  le  cose,  mi  fo  lecito  di  aggiungere  quanto  segue. 

Dal  cariss.  amico,  egregio  Dott.  Cav.  Alessandro  Chiamenti,  rice- 
vetti nel  1901  alcuni  esemplari  di  un'  interessantissima  floridea  sotto 
il  nome  di  Ilvpnea  musciformis  Lamour.  da  lui  trovata  reietta  nel 
settembre  di  detto  anno  sulla  spiaggia  di  Sottomarina  a  Chioggia, 
di  un  portamento  cos'i  differente  dai  parecchi  che  la  detta  specie  as- 
sume, da  lasciarmi  in  dubbio  suU'  esattezza  della  determinazione. 

La  pianta,  interamente  subcilindrica  filiforme,  sorge  per  un'  al- 
tezza di  io-i5  cm.  da  un  callo  basilare  recante  12-20  frondi  il  cui 
assieme  costituisce  una  massa  non  troppo  densa,  ma  pur  nondi- 
meno rigidamentre  intricata  per  effetto  del  suo  rameggio,  e  con   un 
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ambito  subemisferico  del  diam.  di  io-i5  cm.,  assai  aspra  al  tallo. 
Isolando  una  di  queste  frondi,  si  mette  in  evidenza  un'  originale  sem- 
plicità non  priva  di  eleganza,  che  da  sola  basterebbe  all'identifica- 
zione della  pianta.  Il  caule  è  tosto  ramoso  a  brevissima  distanza 
dalla  base  mediante  una  dicotomia  o  subtricotomia  sopra  della  quale, 
a  mezzo  cm.  circa  di  distanza,  si  ha  un  primo  verticillo  composto 
di  4-12  rami  raggianti  rispetto  all'asse  da  cui  emanano,  al  quale  fa 
seguito  un  secondo  verticillo  alla  distanza  di  12  mill.  dal  primo  di 
cui  ripete  il  contegno,  indi  un  terzo  verticillo  ad  una  distanza  sem- 
pre maggiore,  composto  di  soli  4  rami  piuttosto  eretti  che  stellati. 
Tutti  i  rami  verticillari  recano  alla  loro  volta  uno  o  due  verticilli  più 
piccoli  di  quelli  dell'asse  primario,  assai  più  poveri  di  rami  i  quali 
si  riducono  talora  ad  una  tricotomia  o  dicotomia  e  finiscono  in  parte 
a  punta  semplice  acuta  accorciata  o  lungamente  acuminata,  in  parte 
in  modo  forcuto  o  tri-quadricotomo  coi  relativi  rametti  a  sommità 
semplice  o  forcuta.  I  margini  bilaterali  del  caule  e  di  tutto  il  rameg- 
gio sono  piuttosto  fittamente  muniti  di  rametti  esili,  spiniformi,  ra- 
rissimamente secondali  per  qualche  brevissimo  tratto,  in  generale 
alterni,  subopposti  e  raramente  opposti.  II  caule  ha  Io  spessore  mas 
Simo  di  un  mill.;  i  rami,  lunghi  1-6  cm.,  hanno  un  diametro  di  poco 
inferiore,  ma  vanno  gradatamente  sempre  più  attenuandosi  dal  basso 
verso  l'alto;  i  rametti  sono  lunghi  1-2  mill.,  raramente  allungati  per 
locali  tendenze  a  svilupparsi  in  rami  secondari  extra-verticillari,  rigi- 
dissimi, orizzontali  nelle  parli  più  adulte,  divaricati  o  ascendenti  nelle 
parli  più  giovani,  equamente  distanziati  di  un  mill.  0  poco  più  I' uno 
dall'altro.  È  a  questa  rigida  conformazione  e  direzione  dei  rametti 
che  devesi  il  collegamento  generale  della  massa  delle  frondi  in  quanto 
si  oppongono  a  qualsiasi  dislocazione  delle  segmentazioni.  Sostanza 
cartilaginea  durissima.  Colore  roseo-laterizio  più  0  meno  intenso. 

Le  sezioni  trasversali  danno  sempre  una  figura  subtonda.  Il  caule, 
in  basso,  presenta  un  asse  midollare  centrale  in  forma  di  un  nucleo 
giallastro  scuretto,  tondo,  composto  di  cellule  mediocri,  tonde  e  sub- 
tonde immerse  in  materia  subparenchimatica  dello  stesso  indicato 
colore.  Intorno  a  questo  nucleo  si  hanno  quattro  cerchi  concentrici 
composti  da  cellule  grandette,  ialine,  rotondate  o  largamente  elitti- 
che,  a  parete  tesa  e  contenenti  un  nucleo  cellulare  pure  ialino.  Fra 
il  cerchio  più  esterno  di  queste  cellule  e  la  base  dello   strato    corti- 
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cale  si  hanno  altre  cellule  ma  assai  più  piccole  tonde  irregolarmente 
seriale.  Strato  corticale  non  bene  individuato,  in  quanto  la  serie  più 
interna  è  costituita  dalle  stesse  cellule  disordinate,  isolate  componenti 
il  quasi  strato  intermedio,  ed  è  immediatamente  seguita  dalle  celiu- 
line  periferiche,  tonde,  non  combacianti  e  immerse  nella  parte  infe- 
riore di  uno  spesso  strato  mucoso  giallastro.  A  proposito  del  nucleo 
midollare  si  potrebbe  in  esso  scorgere  qualche  analogia  con  quanto 
avviene  in  alcune  specie  di  Hypnea,  e  cioè  (per  dirla  con  J,  Agardh) 
«  cellulae  plures  centrales  angustiores,  stratum  peculiare  formantes». 
Si  fa  però  osservare  che  nella  pianta  di  cui  si  tratta  la  parte  costi- 
tuente il  centro  del  midollo  è  assai  variabile  a  seconda  dei  punti  di- 
versi presi  in  esame,  e  talvolta  è  rappresentata  da  un'  unica  cellula 
un  po'  più  grande  o  all'  intutto  conforme  a  quelle  pericentrali. 

In  una  parte  più  elevala  dello  stesso  caule  l'asse  midollare  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  un  tubo  tondo,  roseo-giallorino,  a  doppia 
parete,  con  cellule  pericentrali  disposte  in  tre  cerchi  concentrici, 
tonde,  a  crassa  parete  subialina  filamentosa,  replete  di  materia  scura 
o  di  celluline  ultra  esigue.  Fanno  seguito  2  serie  di  altre  cellule  più 
piccole,  oblunghe,  disposte  in  file  verticali  diminuenti  di  volume  dal- 
l'interno  all'esterno.  La  cellula  periferica  di  queste  file  reca  apical- 
mente  in  linea  orizzontale  2-3  celluline  estremamente  piccole  l'as- 
sieme delle  quali  costituisce  lo  strato  corticale  colorato.  Cuticola 
chiara  filiforme. 

///  uno  dei  rami  veriicillari  il  nucleo  midollare  centrale  vedesi 
composto  di  un  glomerulo  di  cellule  piccole,  tonde  elittiche,  quasi 
nerastre  per  cromatofori  addensatissimi.  Disciolto  il  nucleo  mediante 
la  compressione,  la  scena  si  tramuta  in  cellule  distanziatesi  con  un 
contenuto  di  un  bel  roseo  un  po'  più  intenso  di  quello  delle  cellule 
midollari  circumambienti  che  sono  radiatamente  disposte  e  collegate 
da  un  abbondante  elemento  filamentoso.  Strato  corticale  formato  dai 
filamenti  stessi  fattisi  verticali,  più  ravvicinati,  semplici  e  con  l'estre- 
mità loro  munita  di  2-3  celluline  nel  modo  come  sopra  costituenti 
nel  loro  assieme  la  chiusura  periferica.  È  in  questa  periferia  che 
potei  riscontrare  alcuni  tetrasporangi  crociatamente  divisi.  A  quc- 
st'  ultimo  riguardo  non  feci  altre   ricerche. 

Presso  la  sommità  la  struttura  è  subeguale  a  quella  che  fu  ri- 
scontrata nella   parte  più  elevata  del  caule,  ma  con  le    cellule    peri- 
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centrali  a  contenuto  più  diluito  e  quasi  chiaro,  mentre  lo  strato  cor- 
ticale è  composto  di  un"  unica    serie  di    cellule    subtonde    non    tan- 


gcntisi. 


Osservazione.  —  Presento  la  pianta  da  me  ora  descritta  sotto 
la  denominazione  di  Graciìaria  divergens  forma  verticillata,  non  già 
perchè  io  fermamente  ci  creda,  mancandomi  all'  uopo  il  confronto 
con  le  piante  tipiche  degli  autori;  ma  unicamente  per  comodità  mia 
nel  designarla  in  qualche  modo,  e  più  ancora  per  comodità  di  quel 
algologo  o  di  quelli  algologi  che  avessero  l'opportunità  di  studiarla 
in  rapporto  con  le  piante  autentiche  degli  autori,  sia  per  confermare 
la  mia  denominazione,  sia  per  darle  quel  qualsiasi  altro  nome  che 
più  ragionevolmente  le  possa  competere. 

Subfamiglia  HYPNEAE  (J.  Ag.)  Harv. 

Sul  gen.  Hypnea  J.  Agardh  dà  le  seguenti  particolarità.  -  Frondi 
cilindriche  e  filiformi,  tutte  ramosissime,  ma  nello  stato  sterile  (cisto- 
carpifero  o  tetrasporifero)  spesso  in  verità  presentano  delle  forme 
diverse;  le  frondi  sterili  sono  in  alcune  specie  vergato-ramose,  de- 
nudate o  coperte  di  rametti  da  ogni  parte  attenuati  piuttosto  eretti 
o  in  quantità  vergati;  in  altre  specie  le  frondi  sono  più  o  meno  di- 
varicato-ramose,  con  rametti  semplici  subolati  o  ramosi  divaricati, 
formanti  dei  cespi  più  o  meno  intricati;  in  altre  infine  le  frondi  ste- 
rili sono  cos'i  intricate  e  coi  rametti  per  ogni  verso  concreti  da  for- 
mare dei  cuscinetti,  depressi  o  suberetti  non  o  con  diQìcoltà  distri- 
cabili. Frondi  tetrasporangifere  in  più  specie  conformi,  senonchè  sono 
più  densamente  fornite  di  rametti;  nelle  pulvinate  invero  i  rami  te- 
trasporangiferi  emergono  al  di  fuori  delle  frondi  sterili  e  i  rami  a 
vicenda  poco  o  a  malapena  concreti  rimangono  liberi  a  vicenda,  le 
frondi  cistocarpifere  invero,  dalle  altre  assai  dissimili,  sono  in  tutte 
le  specie,  delle  quali  furono  osservati  i  cistocarpi,  divaricato-ramose 
in  modo  esimio;  e  le  frondi  cistocarpifere  delle  diverse  specie  sono 
a  vicenda  più  simili  fra  di  loro,  che  non  tra  le  frondi  sterili  e  cisto- 
carpifere della  stessa  specie.  Nella  struttura  delle  frondi  si  hanno 
pure  delle  diversità,  dipendenti  verisimilmente  dall'età  della  fronda. 
Le  frondi  giovanili,  almeno  in  più  specie,  mostrano    la    cellula   cen- 
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trale  diversa  da  quelle  vicine;  nelle  frondi  più  adulte  questa  cellula 
si  fa  meno  perspicua,  di  guisachè  la  fronda  in  alcune  specie  mostra 
lo  strato  interiore  all' intutto  conforme,  mentre  in  altre  si  hanno  più 
cellule  centrali  più  anguste,  formanti  uno  strato  peculiare.  Tutte  le 
altre  cellule  costituenti  la  fronda  sono  subconformi,  oblungo-angolate 
e  più  fermamente  condensate,  le  centrali  e  le  intermedie  longitudi- 
nalmente estese,  le  periferiche  subverticali,  più  brevi,  colorate  di  cn- 
docromi,  disposte  quasi  in  una  semplice  serie.  Uno  strato  tenue 
ialino  mucoso  cinge  per  ogni  dove  la  fronda.  Cistocarpi  evoluti  nei 
rametti  divaricati  esternamente  elevati  d' indole  quasi  peculiare.  Pe- 
ricarpio emisferico-sferico  e,  come  sembra,  chiuso  d'ogn' intorno, 
contesto  all'esteriore  della  fronda  di  due  strati:  cellule  esteriori  ver- 
ticali, colorate,  in  una  semplice  serie,  cinte  di  un  muco  pellucido  ; 
entro  queste  si  hanno  cellule  maggiori  più  lasse  e  subcentricamente 
seriate;  la  base  del  pericarpio  consta  di  cellule  più  rotondate  plu- 
rime. Fili  articolati  parcamente  dicotomi  e  anastomosanti,  a  tubo 
ialino  contenente  endocromi  colorati,  estesi  dalla  base  cellulosa  alla 
volta  del  pericarpio  e  percorrenti  più  lassamente  lo  spazio  interno 
del  cistocarpio.  Glomeruli  subglobosi  di  carpospore  sospesi  a  questi 
fili,  plurimi,  a  vicenda  separati;  carpospore  quasi  globose  singolar- 
mente incluse  in  un  sacchetto  e  munite  di  un  pedicello  breve  ialino, 
dal  punto  centrale  del  glomerulo  per  ogni  verso  radianti.  Tetraspo- 
rangi  evoluti  in  rametti,  nella  base  rigonfia  di  questi  o  nel  mezzo  o 
nell'apice  siliquosamente  inflato,  plurimi  aggregati  infra  cellule  pro- 
lungate e  subseriate  dello  strato  superficiale  ove  trovansi  annidate, 
formanti  in  tal  modo  un  soro  nematecioso,  singoli,  oblunghi,  zona- 
tamente divisi. 

75o.  Osse-rv azione.  —  Poiché  J.  Agardh  non  fa  ivi  alcun  cenno 
della  parte  basilare  aderente  alla  matrice,  nò  delle  modalità  con  cui 
le  liypnea  provvedono  eventualmente  ad  un'  ulteriore  loro  stabilità, 
valendosi  degli  appoggi  che  ad  esse  possono  prestare  i  vari  corpi 
eterogenei  a  loro  immediato  contatto,  non  credo  inutile  al  riguardo 
l'esposizione  di  alcuni  fatti,  limitatamente  alla  pochezza  del  mate- 
riale di  cui  posso  disporre. 

Non  conosco  esempi  di  un  callo  radicale  nelle  llypfiea,   confor- 
malo nei   modi  comunemente  intesi. 


45 

Subgen.    Virgalae  J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  441,  Epicr.  p.  5óo. 

H.  musciformìs  (Wulf.)  Lamour.  Negli  esemplari  sopra  matrice 
calcare,  previa  decalcificazione  locale,  si  osserva  a  contatto  della  ma- 
trice un  ingrossamento  subtondo  composto  di  rami  radicali  ecorti- 
cati, ialino-luridi,  tubolosi,  vacui,  che  forse  rappresentano  l'ultimo 
stadio  della  loro  evoluzione.  Da  questo  apparato  sorge  tosto  il  caule 
recante  alla  base  una  prima  emissione  di  rami  brevi,  semplici  o  se- 
condatamente  ramicellosi,  egregiamente  organizzati  ma  talora  palli- 
damente colorati,  i  quali  si  piegano  in  giù  alla  ricerca  di  secondarie 
aQissioni.  Taluni  dei  rametti  infatti  si  vedono  tramutati  in  mezze- 
lune  od  emicerchi  ialini,  quali  parti  visibili  del  dischetto  prensile  a 
struttura  di  file  radiate,  articolate,  dirette  dal  centro  alla  periferia  co- 
stituita da  un  esilissimo  corticc  ialino. 

li.  episcopalis  Hook,  et  Harv.  La  tav.  Harveyana  n.  23  di  Phyc. 
austral.  presenta  un  apparato  radicale  composto  di  rami  corti  divisi 
all'estremità,  colorati,  spioventi  in  un  ambito  emisferico-oblungo,  e 
con  uno  stesso  portamento  si  offre  in  un  mio  esemplare;  ma  con 
ciò  non  è  detto  se  sulla  matrice  siano  rimasti  altri  elementi.  Nel  mio 
esemplare  uno  dei  rami  radicali  è  piegato  ad  angolo  ottuso  il  cui 
vertice  reca  un  emicerchio  piano,  ma  colorato  e  composto  di  midollo 
e  di  strato  corticale,  senza  pertanto  alcun  carattere  di  prerisilità.  Pos- 
seggo pure  una  ventina  di  altri  esemplari  della  collezione  F.  Mueller, 
ma  per  lunga  fluitazione  ridotti  a  materiale  di  spazzaforno,  epperò 
mi  fu  impossibile  trovare  in  essi  organi  cosi  delicati  come  quelli  dei 
dischetti  prensili. 

H.  annata  (Mert.)  J.  Ag.  Sotto  la  denominazione  di  H.  fruticu- 
Iosa  Kùtz.  ne  ebbi  dal  Dr.  Becker  bellissimi  esemplari,  ma  sgrazia- 
tamente tutti  quanti  privi  della  base,  né  le  frondi  recanti  alcun  in- 
dizio di  organi  prensili. 

H.  spicifera  (Suhr)  Harv.  Apparato  basilare  di  rami  radicali  por- 
porini, subcilindrici,  ramosi  e  con  rametti  subsecondati,  formanti  una 
massa  globosa  del  diàm.  di  i5  mill.  Da  uno  dei  lati  di  questa  massa 
si  trovano  5  altri  rami  radicali  maggiori  2,  3  0  più  volle  divisi,  muniti  dì 
rametti,  lunghi  3  cm.  e  mezzo,  compressi  e  di  un  porporino  più  in- 
tenso, piegati  tosto  all'  ingiù  e  perciò,  data  la  loro  lunghezza  mag- 
giore, scendenti  assai  più  in  basso  della  massa  globosa  dei  rami  ra- 
dicali minori. 
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Per  termine  di  paragone,  ecco  la  struttura  fornita  da  un  ramo 
nella  parte  media  della  fronda.  iMidollo  di  cellule  oblunghe  filamen- 
tose, longitudinali,  ma  che  a  inturgescenza  completa  si  fanno  elitti- 
che  e  congiunte  a  reticolo  con  maglie  sinuoso-crassette.  Strato  cor- 
ticale di  una  sola  serie  di  piccolissime  cellule  intensamente  colorate, 
lineari,  strettamente  aQìancate. 

In  uno  dei  rami  radicali  maggiori  non  facenti  parte  del  grovi- 
glio prensile,  il  midollo  si  presenta  denso  di  cellule  lineari,  fibrose, 
filiformi,  scure,  longitudinali  e  stipate  in  una  massa  centrale  più  densa 
e  più  scura.  Con  la  compressione  le  cellule,  anziché  aprirsi  e  com- 
porsi a  reticolo,  si  risolvono  in  una  massa  uniforme  di  filamenti  fit- 
tamente contesti.  Strato  corticale  come  sopra  ma  senza  una  cospicua 
individualizzazione  delle  cellule  periferiche,  avendosi  invece  uno  strato 
uniforme  di  fili  verticali  subcontesti  più  intensamente  colorati. 

In  un  ramo  del  groviglio  prensile  ma  non  a  contatto  con  la 
matrice,  anche  previo  il  bagno,  le  sezioni  saltano  sotto  il  taglio, 
jMidollo  come  sopra  ma  con  filamenti  ialini  esilissimi  formanti  uno 
strato  uniformemente  e  fittamente  contesto  fino  a  contatto  con  lo 
strato  corticale  bene  individuato,  composto  di  una  sola  serie  di  cel- 
luline  esigue,  oblunghe,  subialine. 

I  rami  radicali  più  vicini  alla  matrice  sono  assai  brevi  (5  mill.) 
e  talora  muniti  di  poche,  leggiere  e  lontane  costrizioni.  È  da  questi 
rami  che  derivano  dei  rametti  per  lo  più  unilaterali,  un  po'  incurvi," 
e  che  sono  a  diretto  contatto  con  la  matrice  rappresentata,  nel  caso 
nostro,  da  frammenti  di  Corallina  e  di  roccia  calcare.  Decalcificali 
per  mettere  a  nudo  il  segreto  loro  processo  di  apprensione,  questo 
ci  si  rivela  (sotto  la  leggera  compressione  fra  due  vetri)  sotto  forma 
di  dischetti  emessi  lungo  il  corpo  dei  rami,  ma  non  mai  all'apice 
loro  in  quanto  tali  organi  apprensivi  altro  non  sono  che  rametti  tra- 
sformati. Questo  fenomeno,  pur  avendo  sempre  la  stessa  origine,  può 
presentarsi  con  manifestazioni  varie  anche  lungo  la  fronda,  come 
vedremo  in  IL  Eckloni.  Nel  caso  attuale  i  dischetti  ialini,  sottilissimi, 
del  diam.  di  mezzo  mill,  o  poco  più,  sporgono  dal  margine  del  ramo 
per  una  metà  loro  soltanto  allorquando  la  larghezza  del  ramo  è  su- 
periore a  quella  del  loro  diametro,  mentre  sporgono  con  una  metà 
da  un  lato  e  con  una  metà  dall'altro  allorquando  il  ramo  ha  una 
larghezza  minore  di  quella  del  disco  apprensivo.  1  dischi  visti  al  mi- 
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croscopio,  hanno  l'aspetto  press'  a  poco  eguale  a  quello  presentato 
da  una  denudata  Melobesia  farinosa,  senonchè  nel  caso  nostro  le 
raggiazioni  moventi  dal  centro  sono  date  da  file  moniliformi,  e  il 
centro,  piuttosto  voluminoso,  è  formato  da  un  gruppo  di  cellule  gran- 
dette di  un  giallo  sporco  immerse  in  una  materia  giallognola.  1  di- 
schi ora  sono  unici,  ora  2-3  sullo  stesso  ramo,  isolati  o  contigui  così 
da  toccarsi  per  un  punto  della  loro  periferia. 

H.  Eckloni  Suhr.  Sopra  un  Polipo  idrario  fucoideo  e  in  detrito 
siliceo  serpeggia  orizzontalmente  un  tallo  noduloso  tortuoso  munito 
di  rizine  ialine  brevi  a  contatto  della  matrice,  e  nella  parte  opposta 
di  rami,  pure  brevi,  forniti  di  rametti  componenti  un  plesso  basilare. 
Sono  appunto  alcuni  rametti  di  questo  plesso  che  sono  suscettibili 
di  varie  trasformazioni  relative  al  processo  apprensivo.  Mentre  nelle 
specie  precedenti,  ove  fu  possibile  rinvenirli,  gli  organi  di  appren- 
sione si  palesano  con  caratteri  improntati  ad  un  tipo  unico  subuni- 
forme, nel  quale  il  rametto  produttore  resta  cos'i  completamente  as- 
sorbito da  non  potersene  più  scorgere  alcuna  traccia,  in  questa  spe- 
cie invece  assistiamo  ad  un  complesso  di  forme  nelle  quali  più  o 
meno  l'originario  rametto  sempre  si  manifesta.  11  tipo  stesso  di  disco 
prensile  che  più  si  avvicina  a  quelli  finora  osservati,  presenta  già 
delle  notevoli  varianti.  Esso  infatti  ha  un  asse  eccentrico  anziché 
centrale,  composto  di  un  piccolo  gruppo  di  cellule  torbide  da  cui 
partono  delle  file  radianti  moniliformi  dirette  alla  periferia.  Questo 
gruppo  eccentrico  occupa  il  centro  di  una  zona  circolare.  Nel  mag- 
giore spazio  derivante  dall'eccentricità  dell'asse  fanno  seguito  altre 
due  zone  distanziate,  ciascuna  in  forma  di  un  arco  di  cerchio  in 
quanto  i  cerchi  interi  non  avrebbero  potuto  compiersi  mancandone 
lo  spazio  in  conseguenza  della  pronunciata  eccentricità  dell'asse.  Di 
che  si  compongano  la  zona  circolare  e  quelle  limitate  ad  un  arco 
di  cerchio  è  difpcile  dire,  data  la  mancanza  di  qualsiasi  cospicua  loro 
organizzazione;  dal  colore  giallastro-scuro  non  sarebbe  lontano  dal 
vero  l'arguire  doversi  ravvisare  in  esse  le  traccie  dello  strato  corti- 
cale denaturizzato  della  base  del  rametto  così  metamorfosato,  e  così 
distribuitesi  pel  movimento  loro  imposto  dalle  irraggiazioni  delle  file 
scorrenti  dall'asse  eccentrico  alla  periferia.  —  In  un  altro  caso  assi- 
stiamo all'eccentricità  dell'asse  del  disco  prensile  trasferitasi  alla  pe- 
riferia del  disco  stesso,  conche  si  ha    la    curiosa    conseguenza    della 
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scomparsa  dell'asse,  ed  in  suo  luogo  vediamo  una  porzione  della 
base  del  rametto  produttore  mantenutasi  nel  suo  stato  normale  e 
quindi  corticata,  conservando  nell'interno  suo  il  midollo  assiale  la 
cui  presenza  non  poteva  pertanto  manifestarsi  nella  superiore  parte 
del  rametto  la  cui  metamorfosi  ebbe  a  compiersi  solo  in  modo  par- 
ziale ed  obliquo  sotto  forma  di  una  membrana  ialina  novilunata  per- 
corsa dalle  solite  file  moniliformi  disposte  in  modo  radiato-flabellato. 
Il  rametto  essendo  perpendicolare  al  suo  asse  (ramo),  ne  consegue 
che  l'aspetto  dell'anomalo  disco  offre  Timagine  di  una  eclisse  par- 
ziale di  luna,  nella  quale,  dal  lato  interno,  la  nera  ombra  della  terra 
è  rappresentata  dalla  parte  inferiore  del  rametto  rimasta  intatta,  men- 
tre la  bianca  parte  del  lato  esterno  nel  suo  bagliore  ialino  è  rappre- 
sentata dal  disco  parzialmente  formatosi,  corrispondente  cioè  alla 
parte  lunare  rimasta  scoperta...  si  licet  parva  componere  magnis.  — 
Finalmente  anche  in  questa  specie  si  hanno  rami,  ma  brevi,  prov- 
visti di  rametti,  disgiunti  dal  plesso  dei  rami  radicali.  È  in  questi 
ultimi  rametti  che  troviamo  il  terzo  caso  non  meno  strano:  quello 
cioè  dei  rametti  conservatisi  normalmente  integri  nella  parte  loro  in- 
feriore, mentre  la  parte  superiore  vedesi  trasformata  non  più  in  un 
disco  completo  o  dimezzato,  ma  in  un  organo  prensile  ciatiforme 
cui  non  manca  il  suo  breve  piedestallo  fornito  dalla  base  del  rametto 
rimasta  intatta.  La  scodeletta  che  ne  risulta  ha  la  parete  formata  da 
una  membrana  ialina  sulla  quale  spiccano  le  file  scuretle,  monili- 
formi,  radiate,  convergenti  verso  il  fondo  della  tazzetta  ove  trovasi 
il  loro  centro  d'  irraggiazione. 

Subgen.  Spìnulige.rae  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  44Ó,    Epicr.    Syst.    Florid. 
(1876)   p.   5Ó2. 
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Natiirf.  u.  Aerzte  Prag  1915. 


Bacillarieae 

169.  Bailey  L.  W,  —  The  Diatoms  of  New  Brunswick  and  Prince 
Eduard  Island.-  —     Trans.    R.  Soc.  Canada,  3  ser.,   voi.  VII, 

pag.  57-76- 

170.  Brutshy  A.  —  Eine  passiv  planktonische  Kieselalge  auf  Cy- 
clops  strenuus.  —  Mikrokosmos  XI,  pag.  24-25,  illustr. 

171.  Clark  F.  C. —  Diatoms.  —  S.  Calif.  Acad.  Se.  Bull.  XV,  pag. 
43-45»  illustr. 

172.  Fontell  C.  W.  —  Susswasserdiatomeen  aus  Ober-Jamtland  in 
Schweden.  —  Arkiv  f.  Botanik  Bd.  XIV,  N.  21,  68  pp.,  2  Taf. 

173.  Hustedt  F.  —  Bacillariales  aus  den  Sudeten  und  benachbar- 
ten  Gebietes  des  Odertales.  —  Archiv  fùr  Hydrobiol.  und 
Planktonkunde  X,  Heft  2,   2  Taf. 

174.  Lacsny  J.  L.  —  A  nagyvàradi  patakok  Kovamoszatai.  —  Bo- 
tan.  Kòzlem.  XV,  pag.  161- 168. 

175.  Lacsny  J.  L.  —  Die  Bacillarien  der  Jàszóer  Fischteiche.  — 
Botan.  Kòzlem.  XVI,  pag.  12-20,   i   Fig, 

176.  Mayer  A.  —  Bacillariales  der  Umgegend  von  Ortenburg 
(Niederbayern).  —  Kryptog.  Forsch.  N.  3,  1918,  pag.  122-129, 
Taf.  III-IV. 

177.  Mayer  A.  —  Die  bayerischen  Eunotien.  —  Kryptog.  Forsch. 
N.  3,  1918,  pag.  95-122,  T.  I-II,  Textfig.   1-3. 

178.  Meister  F.  —  Zur  Pflanzengeographie  der  schweizerischen 
Bacillariaceen.  —  Bericht.  Freie  Vereinig.  f.  PJlanzengeogr. 
tt.  syst.  Boi.  1917-1918  (1919),  pag.   125-159. 

179.  Reverdin  L.  —  Le  Stephanodiscus  minor  nov.  spec.  et  revi- 
sion du  genre  Stephanodiscus.  —  Bull.  Soc.  Botan.  de  Genève 
2  sér.,  X,  pag.   17-20. 

180.  Schussnig  B,  —  Bemerkungen  zu  einigen  adriatischen    Pian- 


ktonbazillarien.  —  Anz.  Kais.  Akad.   Wiss.  Wien    math.  nat. 
Kl.  LII,  pag.   190. 
i8t.  ZImmermann  C.  —  II.  Contribugao  para  o  estudo  das    Diato- 
maceas    dos    Estados    unidos    do    Brazil.    —    Broteria    XIII, 

pag.  37-56- 

182.  Zimmermann  C.  —  Algunas  Diatomaceas  novas  ou    curiosas. 

—  Broteria  XIII. 

Peridinìeae,  Eiiglenae,  Gonidia  Lichenum  etc. 

183.  Buder  J.  —  Die  goldglanzalge,  Chromulina  Rosanoffi.  — 
Natìtriv.  Wochenschrift  N.  F.,  Band  XV,  pag.  94-95. 

184.  Hartmann  H.  —  Ueber  das  Verhaltnis  von  Zellkern  und  Zeli- 
plasma  bei  Ceratium  und  seine  Bedeutung  fiir  Variation  und 
Periodizitat.  —  Arkiv  fiìr  Zellforscìnmg  XIV,  pag.  373-406, 
4  Taf. 

185.  Karl  J.  —  A  viridis  tipusù  Euglenàk  magosztódàsàról.  — 
Botavi.  Kòzleui.  XIV,  pag.  135-144  (99-108),  2  Fig. 

186.  Limberger  A.  —  Ueber  die  Reinkultur  von  Zoochlorella  aus 
Euspongilla  lacustris  und  Castrada  viridis  Volz.  —  Anz.  Kais 
Akad.   Wiss.  Wien  1918,  pag.  200-201. 

187.  Lindemann  E.  —  Mitteilungen  iiber  Posener  Peridineen.  — 
Zeitschr.  f.  Naturw.  Abh.  der  deutschen  Ges.f.  Kiinst  und  Wiss 
in  Posen  XXV  (1919),  pag.  23-25. 

188.  Lindemann  E.  —  Peridium  gustrowiense  n.  sp.  und  seine  Va 
riationsformen.  —  Archiv  f.  Hydrobiol.  u.  Planktonkunde  XI 
pag.  490-495- 

189.  Paulson  Rob.  and  Hastings  Sommerville.  —  The  Relation  bet 
vv^een  the  Alga  and  Fungus  of  a  Lichen.  —  Joiirn.  Linn.  Soc 
Bot.,  voi,  XLIV,  n.  300,  1920,  pag.  497-506,  plates  21-22. 

190.  Roth  W.  —  Ueber  die  "  goldige  Wasserblute  „  unserer  Aqua^ 
rien.  —  Mikrokosmos  1915,  pag.   1-4,  5  Abbild. 

191.  Schiller  J.  —  Die  neue  Gattung  Heterodinium  in  der  Adria 

—  Ardì.  f.  Protistenkunde  XXXVI,  pag.  209-213,  4  Fig. 

192.  Swirenko  D.  —  Zur  Kenntnis  der  russischen  Algenflora.  II 
Euglenaceae  (excl.  Trachelomonas).  —  Ardi,  fiìr  Hydrobiol. 
u.  Planktonkunde  X,  pag.  321-340. 
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193-  TschenzofF  B.  —  Die  Kernteilung  bei  Euglena  viridis  Ehrbg. 

—  Archiv  fi'ir  Protistenkunde  XXXVI,  pag.   137-173,   2  Taf., 
2  Fig. 

194.  Walton  L.  B.  —  Celi  Division  and  the  formation  of  Paramy- 
lon  in  Euglena  oxyuris  Schmarda.    —    Ohio    Natitralist  XV, 

pag.  449-451.  F'ig-  A-H. 

195.  Woloszynska  J.  —  Neue  Peridineen-Arten,    nebst  Bemerkun- 
gen  iiber  den  Bau  der  Hùlle    bei  Gymno-und    Glenodinium. 

—  Bull.  Acad.  Se.  Cracovie  Sér.  B.  1917,  pag.  1 14-122,  3  Taf. 

196.  Woloszynska  J.  —  Polnische  Siisswasser-Peridineen.  —  Bull. 
Acad.  Se.  Cracovie  sér.  B  [1915],  1916,  pag.  260-285,  5  Taf. 


Exsiccata 

197.  Hylmo  D.  E.  —  Skandinavische  Meeresalgen.  Cent.  I  (1916). 

198.  Zahibruckner  A.  —  Kryptogamae  exsiccatae  editae  a  Museo 
Palatino  Vindobonensi.  Centuria  XXII.  —  Ann.  k.  k.  Natur- 
hist.  Hofmuseums  in  Wien  XXVIII,  1914,  N.  1-2,  pag.  121-149). 

199.  Zahibruckner  A.  —  Schedae  ad  "  Kryptogamas  exsiccatas  „ 
editae  a  Museo  Palatino  Vindobonensi.  Cent.  XXIII.  —  Ann. 
Naturhist.  Hofni.  in  Wien  Voi  XXIX,  pag.  454-482. 

200.  Zahibruckner  A.  —  Schedae  ad  "  Kryptogamas  exsiccatas  „ 
edita  a  Museo  Palatino  Vindobonensi.  Cent.  XXIV.  —  Ann. 
Naturhist.  Hofmuseums  XXX,  pag.  197-225. 


Zahibruckner  A.  —  Schedae  ad  "  Kryptogamas  exsiccatas  „ 
editae  a  Museo  Palatino  Vindobonensi.  Centuria  XXII.  —  Anna- 
len  des  k.  k.  Naturhistorischen  Hofms.  in  Wien  23.  Jahrg.,  N.  1-2, 
pag.  121-149. 

Sonvi  le  Decadi  31  e  32  delle  Alghe,  con  7  addenda  : 
Cymbella  delicatula  Kuetz.  (con  la  Cymhella    austriaca   Grun. 
e  Denticula  elegans  Kuetz.)  ;  Seirococcus  axillaris  Grev.  ;  Pylaiella 
littoralis  Kjellm.  var.  divaricata  Kjellm,  ;    G elidi uììi  caìdacanthimi 
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J.  Ag.  ;  Gigartina  acicularis  Lamour.  ;  Gracilaria  dura  J.  Ag.  ; 
Polyzonia  incisa  J.  Ag.  ;  Gloeothece  tepidariorum  Lag.  ;  Oscillato- 
ria sancta  Gom.  var.  calidariorum  Lag.  ;  Lyngbya  maiuscula  Harv.  ; 
L.  semipiena  J.  Ag.  ;  Scytonema  ocellatiun  Lyngb.  ;  Enteromorpha 
micrococca  Kuetz.  f.  nana  Somm.;  Ulothrix  consociata  Wille;  Ul. 
subflaccida  Wille  ;  Ul.  pseudoflacca  Wille  ;  Ul.  flacca  Thur.  ;  Chlo- 
rotylium  mammiforme  Kuetz.  ;  Urospora  Worinskjoldii  Ros.  ;  Pseu- 
dendocloniuni  submarinum  Wille. 

Zahibruckner  A.  —  Schedae  ad  „  Kryptogamas  exsiccatas  „ 
editae  a  Museo  Palatino  Vindobonensi.  Centuria  XXIIL  —  Anna- 
len  des  K.  K.  Naturhistorischen  Hofms.  in  Wien  voi.  XXIV, 
pag.  454-482. 

Sonvi  le  Decadi  33  e  34  delle  Alghe  con  i  seguenti  numeri: 
2241.  Cladophora  prolifera  (Roth)  Kuetz.  [Dalmazia];  2242.  Cla- 
dophora  Neesiorum  Kuetz.  [id.]  ;  2243.  Nitzschia  Kiirzii  Rab.  (China); 
2244.  Cystosira  corniculata  (Wulf.)  Zan.  [Istria]  ;  2245.  Erythrotri- 
chia  ceramicola  (Chauv.)  Aresch.  [Dalmazia]  ;  2246.  Suhria  vittata 
(L.)  Ag.  [Africa  meridionale]  ;  2247.  Tyleiophora  Beckeri  (J.  Ag.) 
[id]  ;  2248.  Herposiphonia  tenella  Naeg.  [Dalmazia]  ;  2249.  Polysi- 
phonia  fruticulosa  Spr.  [Italia]  ;  2250.  Tamnoclonimn  proliferum 
Sond.  [Australia  occid.];  2251.  Corallina  granifera  E.  et  S.  [litto- 
rale  austriaco]  ;  2252.  Chara  foeiida  I  subinermes  f.  normalis  Mig. 
[Austria  infer.]  ;  2253.  id.  f.  aequistricta  A.  Br.  [Stiria]  ;  2254.  id. 
f.  subcapitata  Mig.  [Ungheria]  ;  2255.  id.  f.  macroteles  Mig.  [Carin- 
zia]  ;  2256.  Chara  foetida  f.  decipiens  Mig.  [Hungaria]  ;  2257.  Chara 
hispida  L.  [Austria  infer.]  ;  2258.  Chara  aspera  I.  longispina  f.  le- 
ptophylla  Mig.  [Tirolo]  ;  2259.  Chara  fragilis  Desv.  [Ungheria]  ; 
2290.  Tolypella  glomerata  Leonh.  f.  tenuior  A.  Br.  [Austria  infer.j. 
Come  preparati  in  retro  si  ha  il  n.  741  e  :  Bangia  atropurpiirea 
Ag.  [Austria  infer.]  e  come  Addenda  :  n.  1209  b.  Ulothrix  subtilis 
De  Toni  [Ungheria]  ;  n.  2135  b.  Gigartina  acicularis  Lamour.  [Ita- 
lia] ;  n.  1219  b.  Batrachospernum  inoniliforme  var.  typicum  Sir. 
[Stiria]  ;  n.  1214  b.  Chara  rudis  f.  typica  Mig.  [Austria  infer.]. 

Zahibruckner  A.  —  Schedae  ad  "  Kryptogamas  exsiccatas  „ 
editae  a  Museo  Palatino  Vindobonensi  Centuria  XXIV  -  Annalen 
des  Naturhistorischen  Hofm.  in  Wien  Band  XXX,   pag.  177-225. 
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La  Decade  35  delle  Alghe  contiene  i  seguenti  numeri: 
2331.  Phycopeltis  irregularis  Schmidle  [Stiria];  2332.  Entero- 
morpha  marginata  J.  Ag.  [Istria]  ;  2333  Mesotaeniiun  lìiacrococcum 
Ro}^  et  Biss.  var.  micrococcum  W.  et  G.  S.  West.  [Carniola]; 
2334.  Sphaerococcus  coronopifolius  Ag.  [Dalmazia]  ;  2335.  Microcy- 
stis  Flos-aquae  Kirchn.  [Austria  ìnfer.]  ;  2336.  Symploca  therma- 
malis  Rab.  [Boemia]  ;  2337.  Oscillatoria  aiiiìnalis  Ag.  [Austria  in- 
fer.]  ;  2338.  Nostoc  prniiif orine  Ag.  [Africa  tropicale]  ;  2339.  Sce- 
nedesmus  quadricauda  Bréb.  var.  gemmius  Kirchn.  [Austria  infer.]; 
2340.  Desmidium  cylindricum  Grev.  [Carinzia]. 

Come  addenda  si  hanno  i  seguenti  numeri  :  228  h.  Gloeocapsa 
alpina  Brand  [Salisburghese]  ;  741.  f.  Bangia  atropurpurea  Ag. 
[Tirolo];  1210  Z».  Trentepohlia  lagenifera  Wille  [Austria  infer.]; 
1744  b.  Zygogoniiim  ericetorum  Kuetz.  var.  terrestre  Kirchn.  [id]. 

Greger  Justin.  —  Beitrag  zur  Kenntnis  der  Entwicklung  und 
Fortpflanzung  der  GattuHg  Microthamnion  Naeg.  —  Hedwigia 
Band  LXI,  Heft  6,  pag.  374-380,  Taf.  II. 

Si  devono  al  nostro  Borzì  (1891)  gli  studi  sulla  struttura 
delle  cellule  e  alcune  indicazioni  sulla  maniera  di  riproduzione 
del  genere  Microthamnion  a  proposito  del  Microthamnion  Kitet- 
zingiammt  Naeg.,  del  quale  trattano  le  Noterelle  algologiche  dal 
detto  botanico  stampate  nel  secondo  volume  della  Nuova  Nota- 
risia.  Il  Borzì  nel  suo  lavoro  collocava  il  genere  Naegeliano  vi- 
cino a  Leptosira  costituendo  con  quest'  ultimo  una  sottofamiglia 
Microthamniae  della  famiglia  Chroolepidaceae. 

Il  Greger  rettifica  alcuni  dati  finora  accolti  riguardo  alla  po- 
sizione sistematica  del  Microthamnion,  descrivendo  accuratamente 
lo  sviluppo  delle  macrozoospore  e  -affermando  che  il  genere  deve 
piuttosto  ascriversi  alle  Chaetophoraceae. 

Gutwìnski  R.  —  Flora  i  plankton  glonów  Morskiego  Oka.  — 
Kosmos  XXXVIII,  pag.  1426-1437  ;  Lemberg  1913. 

Il  Plancton  del  lago  tatrense  "  Morskie  Ogo  „  è  caratterizzato 
da  Dinobryon  cylindricum  var.  palustre,  Asterionella  formosa  var. 
subtilis,  Melosira  distans  var.  alpigena,  Achnanthes  ììiicrocephala, 
Achnanthìdium  flexellum  e  Gonatozygoìi. 
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Scherffel  A.  —  Kisebb  Kòzlemények  a  Kryptogamok  Kòrébòl. 

—  Botanikal  Kòzlemények  XIII,  1-2,  pag.  12-17,  Budapest  1914. 
L'A.  ricorda  in  questa  Miscellanea  crittogamologica  le  specie  di 
Characium  viventi  sopra  Crostacei  del  genere  Branchipus  dei  quali 
il  FiLARSZKY  descrisse  due  nuove  specie  Characium  setosum  e  Ch. 
saccatiun,  ne  avverte  la  somiglianza  con  Ch.  gracilipes  Lamb.  e 
Ch.  cylindricum  Lamb.  dell'  America  settentrionale,  di  guisa  che 
in  Europa  e  in  America  si  hanno  corrispondenti  casi  di  inqui- 
linismo. 

Raineri  R.   —  Corallinacee  del  litorale  tripolitano.  Note  I  e  IL 

—  Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei  serie  quinta, 
voi.  XXIX,  I  sem.  1920,  pag.  282-288,  313-318,  Fig.  1-7. 

Queste  due  note  contengono  la  illustrazione  di  Litotamniee 
raccolte  dal  chiar.  prof.  C.  F.  Parona  sulle  coste  libiche,  durante 
la  spedizione  scientifica,  dal  detto  professore  presieduta,  negli 
anni  1912  e  1913;  con  esse  viene  arrecato  un  nuovo  contributo 
alla  conoscenza  di  queste  Alghe  calcaree,  di  alcune  delle  quali 
era  stata  data  notizia  nelle  Contribuzioni  alla  flora  della  Tripoli- 
tania  e  della  Cineraica  edite  da  G.  B.  De  Toni  e  Ach.  Forti  nel 
1913  e  1914  dietro  lo  studio  di  materiali  comunicati  da  A.  Vac- 
CARi  e  A.  Trotter. 

La  signorina  R.  Raineri  segue  nel  suo  lavoro  il  metodo  della 
Lemoine  basato  soprattutto  sui  particolari  anatomici  dei  talli;  le 
specie  descritte  con  cura  nei  loro  particolari  e  corredate  della 
distribuzione  geographica  sono  le  seguenti  : 

Litliothamnion  crispatiim  Hauck.  nuovo  per  la  Tripolitania. 

Lithothamnion  Hauckii  Rothpl.  (determinato  dalla  signora  Le- 
moine). 

Lithothamnioìi  Lenormandi  Aresch.  (fig.  i),  nuovo  per  la  Tri- 
politania. 

Litìiothamnion  Philippii  Fosl.  ?,  nuovo  per  la  Tripolitania. 

Lithothamnion  friiticidoswìi  (Kuetz.)  Fosl.  (fig.  2-3);  di  questa 
specie  De  Toni  e  Forti  segnalarono  a  Tagiura  la  forma  tipica, 
insieme  alla  forma  soluta  Fosl. 

Lithophyllum  expansum  Phil.,  già  segnalato  da  De  Toni  e 
Forti  per  Gargaresch. 


(\H      ■ 

Litìiophyllum  licheiioides  (EU.)  Phil.,  nuovo  per  la  Tripolitania. 

Lithophyllum  byssoides  Lamarck  (fig.  4),  già  indicato  per  Tri- 
poli e  Homs  da  De  Toni  e  Forti. 

Lithophyllum  decussatimi  Eli.  et  Sol.  (fig.  5-7),  nuovo  per  la 
Tripolitania. 

Melobesia  Lejolisii  Rosan.,  nuova  per  la  Tripolitania. 

Hall  Ch.  A.  —  Desmids  of  the  Clyde  Area:  New  Records. — 
The  Glasgow  Nat.  voi.  Vili,  N.  4,  Febr.   1920,  pag.   123-127. 

Questa  Nota  contiene  parecchie  aggiunte  alla  florula  desmi- 
diologica  della  Scozia;  tra  altre  segnaliamo  Penium  curtmn  var. 
obtusum  (West),  Roya  ottusa  var.  montana  (West),  Closterium  par- 
vulum  var.  angustatuni  (West),  Closterium  Siliqua  (West)  con  una 
nuova  var.  robustum.  Con  questa  Nota  e  le  precedenti  contribu- 
zioni di  altri  autori,  il  numero  delle  specie  e  varietà  della  re- 
gione ammonta  a  192. 

Costantin  J,  —  Sur  les  Siphonées  calcaires  fossiles  de  Munier- 
Chalmas.  —  Comptes  rendus  des  séances  de  l'Académie  des 
Sciences  t.   170  (séance  du  3  mai  1920)  pag.  1028. 

Non  molto  nota  è  l'opera  del  Munier-Chalmas,  avendo  que- 
sto autore  pubblicato  poche  Note  sulle  Alghe  fossili  e  bene  fece 
il  Costantin  a  porre  ora  nel  dovuto  rilievo,  mettendo  in  luce 
nuovi  e  interessanti  documenti  dell'opera  di  lui,  il  merito  del 
detto  paleoficologo;  ricordo  che  parecchi  anni  fa  il  Foslie  mi 
chiedeva  notizie  di  un  Lithothamnion  calcareum  segnalato  dallo 
stesso  Munier-Chalmas. 

Il  lavoro,  del  quale  si  occupa  con  amore  di  allievo  il  Co- 
stantin, riguarda  le  Sifonee  verticillate  fossili  che  il  Munier- 
Chalmas  aveva  suddiviso  in  undici  generi  [Parkerella,  Menni- 
tella,  Briardina,  Orioporella,  Gimibellina,  Bornetella,  Terquemella, 
Maupasina,  Zittelina,  Hagenmiilleria  e  Carpenterella,  con  due  sot- 
togencri  del  gen.  Cymopolia  [Decaisnella  e  Karreria]);  anche  le 
osservazioni  sul  genere  Acicularia  d'  Archiac  (che  formò  tra  noi 
oggetto  di  una  Nota  da  parte  del  Meschinelli)  sono  prova  del- 
l' acutezza  del  paleoficologo  francese.  Ora,  fatta  eccezione  del  ge- 
nere Bornetella,  mancava  qualsiasi  documentazione  sugli  altri  gè- 
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neri,  salvo  comunicazioni  fatte  al  Solms-Laubacii  e  allo  Stein- 
MANN  e  alle  Memorie  apparse  in  questi  ultimi  anni,  dal  1908  al 
1918,  a  cura  di  Lucien  e  Jean  Morellet. 

Il  CosTANTiN  riproduce  figure  da  tavole  murali  disegnate  dal 
Munier-Chalmas  e  nella  XIV  tavola,  che  è  la  più  importante,  si 
hanno  le  seguenti  figure  :  Larvarla  Saportaeana  M.  Ch.,  Larvarla 
Dlsculiis  M.  Ch.;  Aclcidaria  medlopora  M.  Ch.  ;  Brlardlna  crassl- 
septa  M.  Ch.  ;  Terquemella  bellovaclna  M.  Ch,  ;  Dactylopora  cylln- 
dracea  Lamarck;  Zlttellna  hexagonalls  M.  Ch.  ;  Hagenmullerla  sp. 


NOniNfl 


Il  prof.  G.  B.  De  Toni  fu  nominato  socio  straniero  della  Lin- 
nean  Society  di  Londra. 


Il  dott.  Achille  Forti  è  stato  promosso  membro  effettivo  del 
Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 


flecpologio 


Dr.  W.  Heering'  morto  combattendo  nella  battaglia  del 
1916  avanti  a  Verdun;  aveva  avuto  l'ufficio  di  custode  al  Museo 
botanico  di  Amburgo  e  s'era  occupato  soprattutto  di  Cloroficee. 
(Corregasi  quanto,  da  errate  informazioni  di  altri  periodici,  fu 
stampato  in  N.  Not.  1917,  pag.  143). 


Prof.  Pr.  Thomas  morto  in  età  di  78  anni  a  Ohrdruf  (Tu- 
ringia)  il  26  dicembre  1918. 
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V.  Alb.  Poniseli  morto  in  Copenhague  il  17  ottobre  1919  ; 
era  nato  il  31  maggio  1855  ;  pubblicò  il  noto  libretto  di  Micro- 
tecnica botanica  come  guida  alle  ricerche  fitoistologiche  (in  ita- 
liano tradotto  dal  prof.  Aser  Poli)  e  nel  Botanisk  Tidsskrift  III. 
R.,  2  Bd.,  una  Memoria  dal  titolo  :  "  Om  Swàrmsporens  Spiring 
hos  en  Art  af  Slàgten  Oedogonium  „. 


Prof.  Spiridione  Mìliarakis  morto  in  Atene  il  6  novem- 
bre 1919  ;  pubblicò  un  lavoro  sulle  Alghe  marine  di  una  delle 
isole  sporadi,  Sciathus,  nel  1887,  descrivendo,  tra  altro,  un  nuovo 
Microdictyoìi  (M.  Se  limi  t si). 


Prof.  E.  Stahl  morto  in  Jena  il  3  dicembre  1919;  era  nato 
a  Schiltigheim  (Strasburgo)  il  21  giugno  1848  e  si  era  occupato 
di  parecchi  argomenti  algologici,  ad  es.  del  movimento  delle  zoo- 
spore e  delle  Desmidiee,  del  genere  Oedocladiwn  ;  laureatosi  a 
Wiirzburg  nel  1877,  fu  professore  a  Strasburgo  (1880)  e  a  Jena 
(1881). 


Prof.  W.  Pfeffer  morto  in  Lipsia  il  31  gennaio  1920;  que- 
sto illustre  fisiologo  era  nato  a  Grebenstein  (Cassel)  il  9  marzo 
1845;  laureato  a  Gottinga  nel  1865  fu  professore  prima  a  Bonn 
(1873),  poi  a  Basilea  (1877)  e  a  Tubinga  (1878),  infine  dal  1887 
ordinario  di  botanica  a  Lipsia;  tra  le  sue  pubblicazioni,  che  ri- 
guardano le  Alghe,  ricordiamo  quella  sui  movimenti  chemotattici 
dei  Batterli,  dei  Flagellati  e  delle  Volvocinee. 


P.  A.  Saccardo  morto  in  Padova  l'ii  febbraio  1920;  que- 
sto illustre  micologo  e  storico  della  botanica  era  nato  a  Treviso 
il  23  aprile  1845;    si  rese  noto    soprattutto  per   la    monumentale 
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opera  Sylloge  Fungorum  omnium  e  per  numerosissimi  contributi 
illustrativi  di  funghi  italiani  ed  esotici.  Direttore  dell'  Orto  bota- 
nico e  professore  di  botanica  nella  R.  Università  di  Padova  fino 
dal  1879  si  era  a  settant'anni  ritirato  dalla  cattedra  e  continuava 
i  suoi  studi  quando  la  morte  lo  colse  dopo  breve  malattia. 


David  Ci-reg'orson  morì  il  3  aprile  1916,  ottantenne.  Si  ri- 
cordano di  lui  i  seguenti  scritti  algologi  :  On  Sea-Weeds  (1883) 
e  Notes  on  the  algae  of  the  Kildonan  Shore,  Arran  (1885). 


Il  prof.  O.  Buetschli  mori  durante  il  1920  in  Heidelberg 
nell'età  di  settantadue  anni.  Noto  per  i  suoi  lavori  nel  campo 
della  zoologia,  egli  si  era  occupato  anche  di  piante  inferiori,  in- 
dagandone la  struttura,  fra  altro  pubblicando  le  Memorie  Ueber 
den  Bau  der  Bacterien  und  verwandter  Organismen  (1890),  le  Un- 
tersucJnmgen  iìber  mikroskopische  Schàmne  und  das  Protoplasma 
(1892),  le  Weitere  UntersucJtimgen  iìber  den  Bau  der  Cyanophy- 
ceen  und  Bacteriaceen  (1896),  la  Notiz  iìber  Teilungszustànde  des 
Centralkòrpers  bei  einer  Nostocacee  (1898)  e  le  Bemerkmigen  iìber 
Cyanophyceen  und  Bacteriaceen  (1902). 


Frank  S.  Collins  morì  il  26  maggio  1920  a  North  Eastham, 
Mass.  ;  egli  pubblicò  una  numerosa  serie  di  contributi  riguardo 
soprattutto  alle  Alghe  Americane,  delle  quali  raccolse  molti  ma- 
teriali per  la  Phycotheca  boreali-americana  di  cui  fu  uno  degli  edi- 
tori. Le  sue  Notes  on  Neiv  England  Algae  I-VII  (1882-1896),  le 
Notes  on  Algae  I-X  (1899- 191 1),  le  numerose  Memorie  sui  generi 
Cladophora,  Acrochaetium,  Chantransia,  Pilinia,  Monostroma,  Oedo- 
gonium  ecc.,  sulle  Alghe  marine  del  Nantucket,  della  Casco  Bay, 
della  isola  Great  Duck,  della  Giammaica,  dell' Atlantic  City,  delle 
isole  Chincha,  Vancouver,  della  Bermuda  sono  lavori  noti  e  ap- 
prezzati al  pari  della  Memoria  sulle  Ulvaceae  of  North  America 
(1903)  e  delle  Green  Algae  of  North  America  (1909-1918). 


72 

Il  prof.  Cristoforo  Gobi,  nato  a  Pietrogrado  il  24  aprile 
1847,  morì  in  quella  città,  a  quanto  pare  vittima  della  violenza 
bolscevica;  nel  Wittrock  {Catalogns  illiistratiis  icoiiothecae  bota- 
liicae  Horti  Bergiaìii  Stockholmietisis  tab.  21  ;  Stockholm  1903)  dà 
il  ritratto  di  questo  valente  botanico  russo  al  quale  in  particolare 
siamo  debitori  di  parecchie  accurate  illustrazioni  della  flora  dei 
mari  boreali  (per  la  bibliografia  cfr.  De  Toni  J,  B.,  Sylloge  Al- 
garum  voi.  I,  pag.  LI,  voi.  IV,  pag.  XXIV). 


11  prof.  Adolf  Hansen  morì  in  Giessen  il  24  giugno  1920; 
nel  campo  dell'algologia  si  era  occupato  dei  pigmenti  delle  Fu- 
caee  (1884- 1885)  e  della  formazione  delle  sostanze  organiche  nelle 
Alghe  marine  (1893). 


11  Dott.  S.  H.  Koorders  morì  in  Buitenzorg  (Giava)  il  16 
novembre  1919;  di  lui  abbiamo  due  lavori  pubblicati  nel  1901  : 
la  Notiz  iìber  die  dysphotische  Flora  eines  Siìsswassersees  in  Java 
e  la  Notiz  iìber  Symbiose  einer  Cladophora  luif  Ephydatia  flnvia- 
tilis  in  einem  Gebirgssee  in  Java. 


Il  prof.  Bem.  Schorler  morì  in  Dresda  il  i  aprile  1920; 
possediamo  di  lui  parecchi  lavori  :  Ueber  die  Vegetation  der  Elbe 
iind  ihre  Bedeutung  fi'ir  die  Selbstreinigung  derselben  (1897)  J  ^^^' 
tràge  zttr  Biologie  der  verimreinigten  IVasserlaitfe  ;  die  Mikroflora 
iind  -fauna  der  Elster  nnd  Lnppe  (1900);  Bereichernngen  der  Flora 
Saxonica  imjahre  igoj  (1904);  Pflanzén-  und  Tierwelt  des  Moritz- 
burger  Grossteiches  bei  Dresden  (1906);  Die  Algenvegetation  aìi 
der  Felswànden  des  Elbsandsteingebirges  (1914). 


Serie  XXXII  •  (Addo  XXXYI  dalla  fondazione  della  "  NQTARISIA,,)  Loglio-Ottobre  1921 

LA  NUOVA  NOTARISIA 

PROPRIETARIO  E  REDATTORE 

DoTT    G.   B.   DE   TONI 

LAUREATO     DELL'ISTITUTO     DI     FRANCIA     (1898,      I909,      1915) 

MEMBRO    DEL    REGIO    COMITATO    TALASSOGRAFICO    ITALIANO 

PROF.    ORDIN.    DI    BOTANICA    NELLA    R.     UNU'ERSITÀ    DI    MODENA 

ìi.  Orto  Botanico  Modena  (Italia) 


Angelo  Mazza 


flggiante  al  saggio  di  Algologia  Oeeaniea 

(FLORIDEAE) 


H.  divaricata  Grev.  —  Apparato  basilare  che,  pure  nella  sua 
delicatezza,  affetta  T  apparenza  di  un  rude  ceppo  suborizzontale  e 
poscia  diretto  in  basso,  emettendo  delle  relativamente  grosse  rami- 
ficazioni cilindriche,  subopposte,  alterne,  semplici  con  qualche  rara 
papilla,  e  che,  a  curva  tonda,  si  piegano  in  giù  e  finiscono  con  le 
estremità  subtronco-lobate  o  semplicemente  ottuse.  La  struttura  loro 
è  perfettamente  organizzata  cosi  nel  midollo  come  nello  strato  cor- 
ticale. In  un'  ascella  di  questa  ramificazione  trovai  un  normale  disco 
prensile  prodotto  da  una  papilla,  il  che  è  da  notarsi  data  la  parte  in 
cui  si  presenta,  mentre  invece  pare  che  la  fronda  ne  sia  sprovvista. 

Nel  mio  esemplare  la  pianta  ha  per  matrice  una  foglia  di  Zo- 
stera marina  dal  cui  margine  sporge  una  parte  dell'apparato  ora  de- 
scritto e  che  si  riferisce  ad  una  fronda  completamente  sviluppata 
della  HypTiea  di  cui  si  tratta.  Ma  un  giovane  individuo  la  cui  base, 
per  la  sua  piccolezza,  può  essere  contenuta  interamente  sopra  la  pa- 
gina della  Najadacea,  ci  apprende  che  la  floridea  ha    per    substrato 
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una  membrana  ialino-sporca  gremita  di  celluline  esigue,  di  cortis- 
simi fili  e  di  rizine,  che  si  distende  per  un  corto  tratto  sulla  foglia 
della  Zostera,  e  sopra  tale  substrato  sorge  la  giovane  pianta  munita 
alla  base  dapprima  di  un  nodo  subtondo  fornito  di  radicelle  ialine 
limpide,  semplici,  inarticolate,  che  si  spandono  sull' indicata  mem- 
brana. Contemporaneamente  il  nodo  stesso  si  scompone  nel  più  ro- 
busto apparato  quale  venne  sopra  descritto. 

H.  nidifica  J.  Ag.  —  Gli  abbondanti  esemplari  osservati,  raccolti 
nel  1910  dal  medico  italiano  .Alessandro  Jardini  nella  baia  di  San  Diego 
in  California,  crebbero  sopra  un  fondo  di  detrito  siliceo  in  comu- 
nione con  un  mostruoso  Polipo  idrario,  con  'Nitophylliun  sp.,  Coral- 
lina sp.,  Ulva  Lactuca  ecc.  e  danti  ospitalità  ad  una  Callitamniea  e 
a  una  piccola  Polysiphonia  avente  1 2  tubi  pericentrali.  La  Hypnea  sem- 
bra prediligere  per  matrice  l'indicato  animale  e  la  Corallina  sui  quali 
distende  il  suo  tallo  orizzontale,  dicotomo-divaricato  ed  infine  ad 
ascelle  spianate,  munito  di  rizine  esilissime,  lunghe,  semplici,  inar- 
ticolate, ialino-limpide,  più  abbondanti  sotto  i  punti  ascellari,  e  di 
rametti  alcuni  dei  quali  si  svolgono  in  dischetti  prensili  normali. 
1  talli  possono  raggiungere  il  diametro  di  oltre  un  millimetro. 

II.  cervicornis  J.  Ag.  —  Nulla  si  può  dire  della  sua  base,  man- 
candone affatto  l'unico  esemplare  osservato.  Mentre  nei  casi  più  fre- 
quenti del  rametto,  svoltosi  in  organo  prensile  discoideo,  quanto  si 
mantiene  di  suo  è  unicamente  lo  strato  midollare  modificato  costi- 
tuente il  centro  del  disco  stesso;  in  questa  specie  invece  avviene 
che  la  punta  del  rametto,  da  subtonda  od  ottusa  in  origine,  si  è  at- 
tenuata in  modo  acuto  e  sotto  questa  forma  la  vediamo  penetrare 
fin  presso  il  centro  del  disco  prensile  il  quale,  per  ogni  altro  riguardo, 
è  conformato  come  di  regola.  Se  ciò  sempre  avvenga  non  posso  as- 
sicurarlo, essendomi  fermato  al  primo  esame. 

Subgen.  Pulvifiatae  J.  Ag.  Sp.   Il,  p.  482,  Epicr.  p.  5Ó4. 

H.  pannosa  J.  Ag,  —  Delle  piante  a  fronda  quasi  interamente 
eretta  non  ne  posseggo  la  base,  ma  sembra  che,  in  origine,  anche 
queste  abbiano  avuto  un  periodo  di  giacenza  orizzontale.  Se  noi  os- 
serviamo la  faccia  inferiore  di  una  di  queste  fronde,  la  vediamo  prov- 
vista, soprattutto  nei  punti  delle  sue  segmentazioni,  di  bottoncini  cal- 
cari del  diam.  da  una  frazione  di  mill.  ad  un  mill.,  che,  decalcifi- 
cati, ci  danno  una  membranella  ialino-giallastra    cosparsa    di    esilis- 
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sime  e  cortissime  rizine  ramose,  costituente  pertanto,  in  questo  caso, 
unicamente  un  organo  di  apprensione  alla  matrice  (calcare),  ma  che 
assume  una  ben  più  alta  importanza  nella  base  della  pianta,  come 
ora  SI   dii'à. 

Nelle  piante  quasi  completamente  e  stabilmente  orizzontali,  co- 
stituenti un  tappeto  compatto,  se  noi  decalcifichiamo  un  pezzetto  cal- 
care SU  cui  si  basano,  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  membrana  più 
o  meno  vasta,  ialino-giallastra,  tappezzata  di  fittissime  rizine  ramose, 
cortissime,  formante  il  fulcro  della  vegetazione  successiva.  I  punti 
nei  quali  questa  vegetazione  deve  iniziarsi  ci  sono  forniti  da  eleganti 
dischi  il  cui  centro  è  formalo  da  un  gruppo  di  poche  cellule  torbide 
giallastre,  dal  quale  prende  mossa  una  raggiera  composta  di  file  mo- 
niliformi,  semplici  nella  parte  loro  inferiore,  poscia  dicotomo-fasti- 
giate,  appressate,  dirigentisi  alla  periferia  che  è  delimitata  da  piccoli 
grumi  di  materia  scura  amorfa.  Le  giovanissime  piante,  aderenti 
completamente  alla  doppia  matrice  sono  già  egregiamente  organiz- 
zate nella  loro  struttura  ed  hanno  i  margini  muniti  qua  e  là  di  pen- 
nelli di  radicine  ialine,  cortissime,  inarticolate,  mentre  il  rameggio  è 
già  2-3  volte  segmentato  e  dentato.  Ora  alcuni  di  questi  denti  emet- 
tono lungo  uno  dei  fianchi  una  raggiera  semicircolare  che  ricorda 
quella  costituente  gli  organi  di  apprensione  nella  forma  loro  più  co- 
mune, quale  abbiamo  osservato  lungo  la  fronda  adulta  di  alcune  fra 
le  specie  trattate  parzialmente  in  questo  capitolo. 

Poiché  tanto  s'impone  di  per  sé  stesso,  non  occorre  insistere 
sull'importanza  di  un  fenomeno  che,  con  manifestazioni  varie,  ma 
sempre  improntate  ad  uno  stesso  tipo,  abbiamo  ora  visto  come  possa 
presentarsi  fin  dall'  origine  della  Hvpnea  pannosa,  e  che  si  ripete  lungo 
l'intera  evoluzione  di  parecchie  altre  specie,  e  forse  di  tutte,  date 
certe  condizioni  non  sempre  precisabili. 

Questo  preliminare  e  affrettato  studio  meriterebbe  di  essere 
preso  in  disamina  da  altri  (')  tanto  più  quando  il  fenomeno  dovesse 
costituire  uno  dei  caratteri  precipui  che  contraddistinguono  la  sotto- 
famiglia. 


(')  Per  la  Hypnea  niusciformis  si  può  consultare  Nordhausen  M.,  Zur  Ana- 
tomie und  Physiologie  einiger  rankentragender  Meeres-algen  {Jahrb.  f.  wiss.  Bo- 
tanik  XXKIV,   2,  pag.  239-260,  T.  Vili,  f.  1-9;  Leipzig  1899). 
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/Si.  Hypnea  divaricata  Grev.  Syn.  p,  LIX. 

Kuetz.  Sp.  p.  759  (esclus.  abito  e  sinon.);  J.  Aìj^.  Sp,  II,  p.  148 
(esci,  sin.)  Epicr.  p.   5ó3  (non   Harv.  nec  Sonder). 

Intricato-cespitosa,  alternatamente  ramosa,  rami  fuori  del  cespo 
poco  sporgenti,  spinulosa  per  tutta  la  lunghezza  con  spine  subulate 
suberette  e  le  superiori  subsecondate,  apice  denudato;  tetraspore  in 
spine  conformi  a  base  tumida  e  sessili;  cistocarpi  aggregati  nei  ra- 
metti divaricati. 

Hab.  nel  golfo  del  Messico  (Liebman);  vix  eadem  ad  insulas 
Mascarenas?  (Telfairj.  —  Cespo  semipedale,  denso,  frondi  fuori  del 
cespo  appena  prominenti.  P'rondi  inferiormente  dello  spessore  d"  una 
penna  colombina,  indi  gradatamente  attenuate,  rami  alterni  egregia- 
mente patenti  maggiori  e  minori  commisti.  Rami  maggiori  per  ogni 
dove  irti  di  piccole  spine,  superiormente  e  i  più  giovani  maggior- 
mente sparsi,  apici  poco  prominenti  gradatamente  attenuati,  piuttosto 
nudi,  eretti  o  un  poco  incurvi.  Le  piccole  spine  inferiori  sono  sub- 
orizzontali  tra  loro  distanti  circa  un  mill.,  le  superiori  più  patenti, 
le  supreme  spesso  secondate,  semplici,  lunghe  2,2  mm.  circa,  a  basi 
più  larghe,  acuminate,  rigide;  altre  fìnienti  in  rami  ramosi,  rametti 
conformi  patenti.  Spinule  fertili  consimili,  incrassate  fin  dalla  base, 
dalla  metà  e  fra  la  metà  all'apice  sterili,  acuminate,  rette,  strette. 
Cistocarpi  aggregati  a  3-4  nei  rametti.  Gli  esemplari  secchi  sono 
spesso  sbiancati. 

li  mio  esemplare  (sopra  una  foglia  di  Zosteracea)  facente  parte 
delle  alghe  australiane  raccolte  da  Ferd.  Mueller,  è  fra  quelli  deter- 
minati dal  Lenormand,  e  può  dirsi  che  questi  della  sp.  di  cui  si 
tratta  ne  avesse  sott' occhio  di  diversi  portamenti  collegati  da  forme 
intermedio.  Cos'i  supponesi,  perchè  l'esemplare  a  me  pervenuto,  alto 
1  I  cm.,  quantunque  ben  lontano  dal  comporre  un  cespo  (che  del 
resto  non  avrebbe  potuto  trovar  posto  sopra  una  tale  matrice),  in 
quanto  componesi  di  sole  tre  frondi,  di  cui  una  sola  completamente 
sviluppata,  per  nulla  intricate  e  dello  spessore  massimo  di  un  mill.. 
pur  tuttavia  per  ogni  altro  carattere,  compreso  quello  del  susseguilo 
sbiancamento,  corrisponde  piuttosto  bene  alla  riportata  descrizione. 
Conviene  anche  tener  presente  che  trattasi  di  una  pianta  conosciuta 
unicamente,  a  quanto  pare,  sugli  esemplari  messicani  del  Greville, 
né  sappiamo  se  e  quali  relazioni  essa  abbia    con    quella    delle   isole 
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Mascarene  facenti  parte  dell'arcipelago  delle  grandi  Indie  e  con 
quella  raccolta  dal  Mueller  nel  gruppo  delle  Hocvicks  del  tropico 
australe. 

Nel  caso  mio,  per  mancanza  di  ogni  confronto,  oltre  il  fatto  ac- 
cenno sulle  esteriorità  fveggasi  anche  il  n.  precedente),  non  posso 
che  mettere  in  rilievo  la  seguente  struttura  per  norma  di  chi  avesse 
la  possibilità  di  paragonarla  con  quella  della  pianta  americana  e  della 
pianta  indiana. 

La  sezione  trasversale  del  caule  ha  forma  largamente  elittica. 
Midollo  ialino  composto  di  4-ó  vaste  cellule  subseriate  a  due  a  due- 
longitudinali,  a  parete  esile  e  tesa,  collegate  da  un  robusto  sistema 
di  filamenti  crassi,  ad  articolazioni  incospicue,  semplici  nella  parte 
loro  inferiore,  indi  dicotomicamente  ramosi,  dirigentisi  verso  la  pe- 
riferia dove  si  fanno  corimbosamente  quadricotomi  e  grossamente 
moniliformi.  L'assieme  di  questi  corimbi  costituisce  lo  strato  corti- 
cale. 1  rametti  fruttigeri  recano  tetrasporangi  cosi  numerosi  che  dai 
corimbi  corticali  si  avanzano  (in  nell'interno.  Verso  l'alto  della  fronda 
la  sezione  di  un  ramo  è  elittica,  più  o  meno  lobata  a  lobi  larghi 
rotondati.  Midollo  di  fili  ialini,  subsemplici,  rettilinei  e  longitudinali 
quelli  costituenti  la  massa  interna;  gli  esterni  subparalleli  alla  base 
dello  strato  corticale,  epperò  curvi  con  la  concavità  interna.  Strato 
corticale  di  una  sola  serie  di  celluline  leggermente  oblunghe,  colorate 
di  porporino,  accostate,  verticali  alla  periferia, 

a  Hypnea  divaricata  Grev.  Hocvicks  Group,  trop.  Austral,  aug. 
i855,  Ferd.  Mueller. 

752.  Hypnea  cervicornis  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  45i,  Epicr.  p.  5ói  ;. 
Sphaerococcus  spinellus  var.  laxior  Ag.  Herb.  ;  Hypnea  spinella  Kuetz. 
Tab.  Phyc.  XVIII,  t.  26;  Fucus  hamulosiis  Mert.  mscr.  in  Herb.  A- 
gardh  (non  Turner)  ;  Chondria  hamulosa  Ag.  Sp.  Alg.  p.  3ói,  Syst. 
p.  209  (esci.  syn.  Turneri)  ;  Sphaerococcus  musciformis  var.  pumila 
Harv.  Alg.  Telfair  in  Hook.  Journ.  Bot.  1,  p.  147.''  —  Intricato-cae- 
spitosa,  subdecumbens,  divaricato-ramosissima  ramulisque  confor- 
mibus  divaricato-ramulosis  obsita,  ramis  fertilibus  extra  caespitem 
porrectis  densius  ramulosis,  ramulis  quoquoversum  egredientibus  pa- 
tentissimis,  plurimis  ramellosis,  tetrasporiferis  conformibus. 

lìab.  l'Atlantico  più  caldo,  alle  spiagge  del  Brasile  fChamisso, 
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Martius),  alle  isole  dell'India  occidentale  (Benzon)  e  al  lido  IWessi- 
cano  (Liebman);  ai  lidi  del  Giappone  (Grunow,  Heydrich);  forse  la 
stessa  neirOc.  Indiano  all'isola  Maurizio.-  (Telfair).  -  Cespi  depressi 
assembrati  espansi  fra  i  lapilli  e  le  conchiglie,  intricati.  Frondi  mi- 
nute, le  maggiori  meno  grosse  di  una  penna  passerina,  le  minori 
setacee  a  rami  subcapillari,  più  spesso  lunghe  2-5  cm.,  ma  intricate 
e  appena  estricande  se  non  con  dilacerazione,  divaricato-ramosissime 
e  vestite  di  rametti  minori  finienti  gradatamente  in  rami.  Rami  po- 
tentissimi, quasi  orizzontali,  appena  attenuati  e  disciolti  in  rametti, 
semplicetti  alla  base,  più  densamente  ramosi  all'apice.  Rami  supe- 
riori e  rametti  cervicorni,  gli  ultimi  ramettini  a  base  più  larga  acu- 
minati acuti  divaricati.  Frondi  fertili  sporgenti  fuori  del  cespo,  lunghe 
4-8  cm.,  di  sostanza  più  ferma,  vestite  di  rametti  laterali  più  stretti 
e  più  densi,  gli  altri  rami  e  rametti  conformi  a  quelli  sterili.  Rametti 
divisi  o  più  spesso  gli  ultimi  ramettini  indivisi  fertili,  ovali-subolati, 
sopra  la  base  tosto  trmiidi  tetrasporiferi.  Frondi  cistocarpifere  simili 
alle  tetrasporifere,  cistocarpi  qua  e  là  disposti  sui  rametti.  Colore 
vagamente  miniato-roseo.  Sostanza  assai  tenue,  submembranacea. 

Le  segmentazioni  sono  assai  di  frequente  precedute  ed  accom- 
pagnate da  dilatazioni  la  cui  larghezza  aumenta  in  ragione  del  nu- 
mero loro,  sia  cioè  che  trattisi  di  dicotomia  o  di  policotomia,  e  ben 
s' intende  che  questi  ampliamenti  condividono  la  struttura  ed  il  co- 
lore normali.  Meno  frequente  è  invece  il  caso  del  collegamento  di 
due  rami  piuttosto  distanti  e  per  un  tratto  paralleli,  e  allora  avviene 
mediante  una  membrana  speciale  di  una  struttura  assai  semplificata 
e  di  un  colore  assai  meno  intenso.  A  questi  particolari  devesi  ag- 
giungere il  più  importante:  quello  cioè  della  penetrazione  e  salda- 
tura tra  ramo  e  ramo.  11  risultato  complessivo  di  tutti  questi  colle- 
gamenti conferisce  alla  fronda  (da  vedersi  bagnata  e  fra  due  vetri 
al  microscopio)  l'aspetto  di  un  grosso  e  irregolarissimo  reticolo  a 
maglie  di  ogni  forma  e  dimensione,  hioltre  devesi  notare  che  tutti 
gli  apici  delle  maggiori  segmentazioni  rimaste  libere  sono  ingrossati, 
subtroncati  e  coronati  da  un'appendice  ialina  limpidissima  forniata 
da  cellule  relativamente  grandette  lucide  (i.  stadio)  alle  quali  fanno 
poscia  seguito  altre  più  piccole  cellule  moniliformi,  aventi  per  su- 
prema le  indicate  cellule  più  grandi,  risultandone  cos'i  dei  pennicilli 
dapprima  e  quindi  dei  piccoli  flabelli  (2.  stadio).  La  funzione  di  questi 
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organi  nel  caso  presente  è  quella  dell'  apprensione,  penetrazione  e 
collegamento  delle  segmentazioni  maggiori,  salvo  adattamenti  spe- 
ciali a  seconda  delle  condizioni  in  cui  la  pianta  potrebbe  trovarsi  di 
fronte.  Ab  origine  il  fenomeno  è  forse  quello  stesso  della  Hypnea 
pannosa.  Veggasi  il  n.   75o. 

La  sezione  trasversale  della  parte  caulescente  è  tonda.  Tubo 
centrale  incospicuo  nel  centro  di  un  midollo  celluloso-filamentoso 
composto  di  un  reticolo  a  maglie  rotondato-elittiche,  a  parete  esilis- 
sima.  tesa,  subialina,  collegate  da  filamenti,  il  tutto  sopra  uno  sfondo 
formato  da  un  uniforme  strato  di  celluline  ultra  esigue,  subtonde,  di 
un  rosso-livido-diluito.  Le  celluline  stesse  si  dispongono  quindi  in 
serie  raggianti,  accostate,  perpendicolari  alla  base  dello  strato  corti- 
cale. Strato  corticale  formato  dalle  celluline  estreme  delle  indicate 
serie,  fattesi  lineari,  esilissime,  colorate. 

a  Hypnea  cervicornis  J.  Ag.  Bellevue,  baie  de  Fort  de  France. 
Martinique.  M,*  Jardin,   ii    fevrier  i8óo  (grafia  di   Lenormand). 

7.53.  Hypnea  pannosa  J.  Ag.  Alg.  Liebm.  p.  14,  Sp.  II,  p.  453, 
Lpicr.  p.  565;  Kuetz.  Sp.  p.  769,  Pliyc.  XVllI,  t.  27;  Hyp.  miisci- 
forniis  f.  cornuta  Harv.  Alg.  Telfair.  in  Hook.  Journ.  Bot.  1,  p.  147.-; 
H.  erecla.  Kuetz.  Sp.  Alg.  p.  7Ó0. 

Frondibus  sterilibus  pulvinatis  intricato-ramosissimis,  ramis  con- 
cretis,  extimis  conicis  acuminatis,  fertilibus  extra  pulvinar  emergen- 
tibus  invicem  liberis,  basi  nudiusculis,  supra  medium  ramoso-pyra- 
midatis,  ramis  crassis  obtusiusculis,  tetrasporiferis  basi  subunilateraliter 
verrucosis  et  infra  apicem  siliquosis  soros  singulos  pluresve  gerentibus. 
Hab.  al  lido  Messicano  dell'oc.  Pacifico  (Liebman);  forse  la 
stessa  all'isola  Maurizio  (Telfair);  alPis.  La  Digue  del  gruppo  delle 
Seychelles  nell'oc.  Indiano  occidentale  (C.  Wolf);  la  sig.*  A.  Weber 
van  Bosse  in  Transact.  of  the  Linn.  Society  of  London,  January 
1914,  aggiunge  le  seguenti  altre  località:  Aldabra,  Prastin,  Chagos 
.•\rchipel.,  Peros,  Ile  du  Coin,  lagoon,  Mahé,  Cap.  Terne. 

Cespi  espansi  sopra  le  rupi  e  fra  le  Coralline,  dell'ambito  di 
5-10  cm.  subdefinitivamente  circoscritti,  di  poco  più  alti  di  un  p.ol- 
lice,  costituenti  cos'i  un  cuscino  depresso.  Frondi  pulvinari  intricato- 
ramosissime  e  cos'i  strettamente  concrete  che,  nello  sforzo  di  distri- 
carle, non  se  ne  possono  ottenere  che  frammenti  brevissimi   e  dila- 
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cerati;  rami  patentissimi,  inferiormente  distanti  2  mill.  o  poco  più, 
gli  esteriori  maggiormente  approssimati,  a  base  più  larga  conico- 
attenuati,  lunghi  appena  2,  2  mill..  e  quasi  superanti  un  mill.  di 
diametro.  Da  questa  base  pulvinare  sorgono  le  frondi  sterili  poUicari 
o  di  poco  più  lunghe,  di  crassezza  quasi  eguale,  nella  metà  loro 
subdenudate,  e  sopra  questa  metà  piramidatamente  ramose  ;  rami 
semplicetti  o  parcamente  pennatamente  ramellosi  conico-subolati  ot- 
tusetti,  patenti  e  ascendenti,  infine  i  fertili  verrucoso-inflati,  altri 
presso  la  base  il  più  delle  volte  unilateralmente  tumidi  all' infuori, 
altri  siliquosi  all'apice  intumescenti  e  attenuati  a  entrambe  le  estre- 
mità, altri  intine  fertili  all'apice  e  alla  base  insieme,  sori  separati  o 
più  di  rado  confluenti.  Colore  porporino;  sostanza  subcarnosa. 

F^er  avere  una  più  estesa  conoscenza  dei  portamenti  che  questa 
specie  può  assumere,  converrebbe  esaminare  individui  di  ciascuna 
delle  località  sopra  indicate.  Mentre  i  miei  esemplari  delle  isole 
Waianae,  Oahu  e  Hawaiian  (Oc.  australe)  sono  alti-  ò  cm.  con  spor- 
genze extrapulvinari  ramoso-piramidate  perpendicolarmente  erette 
o  subdecombenti,  quelli  invece  dell' is.  La  Digue  (gruppo  delle  Sey- 
chelles dell'Oc,  hidiano  occident.)  sono  alti  appena  un  cent.,  e 
con  le  sporgenze  erette  alte  5  mill.  il  cui  ambito  è  piuttosto  sub- 
flabellato  contenente  un  rameggio  assai  povero,  e  con  tutto  ciò  prov- 
visti di  trasporangi.  Le  parti  caulescenti  hanno  lo  spessore  massimo 
di  quasi  2  mill.  La  sostanza  è  subcarnosa  ;  il  colore,  di  un  bel  por- 
porino-granato,  vedesi  spesso  alterato  in  giallo-brunetto,  roseo  pa- 
glierino o  quasi  sbiancato. 

La  descrizione  della  parte  basilare  della  pianta  può  consultarsi 
al  n.  750. 

La  sezione  trasversale  del  caule  ha  forma  elittica  più  o  meno 
lobata  o  subtriangolare  a  margine  leggermente  lobato.  Midollo  vasto, 
ialino,  limpido,  composto  di  grandi  cellule  rotondate,  elittiche  o  va- 
riamente angolate  per  mutua  pressione,  vacue,  a  parete  Grassetta, 
tesa  o  lievemente  flessuosa;  quelle  marginali  4-8  volte  più  piccole. 
A  contatto  con  lo  strato  corticale  si  ha  una  serie  di  cellule  a  sé 
stanti,  e  cioè  non  collegate  per  mezzo  di  filamenti  alla  massa  mi- 
dollare. Strato  corticale  composto  di  un'unica  serie  di  cellule  colorate, 
esigue,  lineari,  verticali  alla  periferia,  oppure  le  serie  sono  tre,  ma 
quelle  più  interne  piuttosto  irregolari. 
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In  una  sezione  contigua  lo  strato  corticale  sembra  da  io  e  25 
volte  più  spesso  che  non  nella  sezione  precedente,  ma  ciò  devesi  a 
due  motivi:  la  sezione  un  po'  meno  sottile  e  pel  fatto  che  le  cellule 
fia  il  midollo  e  le  strato  corticale  si  sono  allungate  in  fili  e  sembra 
continuarsi  fino  alla  periferia,  ma  sotto  questi  fili,  nella  parte  più 
interna,  traspaiono  delle  cellule  subtonde  che  in  realtà  appartengono 
al   margine  midollare. 

a.  Hypnea  pannosa  J.  Ag.  Is.  La  Digue,  Agosto  190Q,  Igt.  C, 
Wolf. 

b.  Hypnea  pannosa  Isole  Waiane,  Oahu,  Hawaian.  J.  E.  Tilden, 
May   1900. 

Subfam.  GLOIOCLADIEAE  J.  Ag. 
Genere  FAUCHEA  Bory  et  Mont.  (1846) 

FI.  Alg.  p.  Ò4,  tab.  16,  fig.  I.  (Etym.  dedic.  a  Fauche).  Kuetz. 
Sp.  p.  20Ò;  De  Toni  e  Levi  FI.  Alg.  Ven.,  Schm.  et  Hauptfl.  in 
Engl.  et  Franti  Nat.  Pflanzenfam.  (1897)  p.  399;  Callophyllis,  Chon- 
dnts,  Cypellon,  Gracilaria,  Plocaria,  Sphaerococcus  sp.  ;  Dichophycus 
Zanard.  (1847)  Not.  celi.  mar.  ven.  p.  196.  -  Frons  carnoso-plana. 
dichotoma,  stratis  duobus  contexta,  interioribus  cellulis  rotundato- 
oblongis,  nunc  interjacentibus  minoribus,  corticalibus  in  fila  brevia 
verticalia  conjunctis.  Cistocarpia  intra  pericarpium  mamillaeforme  aut 
angulatum,  carpostomio  regulari  pertusum,  nucleum  oblongum  sub- 
simplicem,  tela  arachnoidea  filis  tenuissimis  reticulatim  conjunctis 
constante  cinctum  foventia:  fila  carposporifera  a  fundo  placentari 
egredientia  articulata  et  reticulatim  anastomosantia,  intra  articulos 
superiores  carposporas  rotundatas,  sine  ordine  conspicuo  òonglobatas 
et  quasi  muco  cohibitas  generantia.  Tetrasporangia  in  nematheciis 
superficialibus  pulvinatim  expansis  inter  paranemata  sparsa,  oblonga. 
cruciatim  divisa. 

Obs.  11  nucleo  fra  il  pericarpio  si  cinge  di  una  tela  ragnatelosa 
bene  evoluta,  costituita  da  fili  tenuissimi  anastomosanti  a  rettangoli. 
Lo  stesso  plesso  placentare  si  forma  nel  centro  circa  della  tela  stessa; 
articoli  generanti  carpospore  plurime  e  nucleoli  coalescenti  nel  nu- 
cleo quasi  coibiti  in  un  muco  comune. 
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Alle  specie  già  conosciute,  Setchell  e  Gardner  vi  aggiunsero  : 
F.  Gardner/,  F.  laciniala  f.  pygniaea,  F.  Fryeana ;  per  parte  di  M. 
A.  Uowe  si  ebbero:  F  Seiteri  e  F.  ?  ìììoIUs  (affine  a  F.  nitophylloides), 
mentre  lo  Setchell  riterrebbe  trattarsi  piuttosto  dello  stato  giovanile 
della  F.  laciniata. 

754.  Fauchea  repens  (Ag.)  Mont.  FI,  Alg.  p.  04;  J.  Ag.  Sp.  11, 
p.  -218,  Epicr.  p.  294,  Florid.  Morphol.  t.  XIX,  f.  8;  Kùtz.  Tab.  Phyc. 
•voi.  XVIll,  tab.  71  ;  Ardiss.  Phyc.  Medit.  I,  p.  20Ò;  Hauck  Meeresalg. 
p.  i52;  Sphaerococcus  repens  Ag.  Sp.  244;  Chondrus  repens  Grev. 
Alg.  Brit.  (i83o);  Sphaerococcus  everniaeformis  Bory;  Gracilaria  repens 
J.  Ag.  Alg.  Medit.  p.  i52;  Plocaria  repens  End!.;  Cypetlon  palens  Zi\- 
nard.  Saggio  p.  42;  Dichophycus  repens  Zanard.  Not.  celi.  mar.  ven. 
p.  196,  tab.  6.  -  Fronde  sessili,  depresso-expansa,  repetite  dichotoma, 
segmentis  linearibus  patentibus,  terminalibus  obtusis;  cistocarpiis 
marginalibus  obtusis. 

Hab.  l'Atlantico  oiicnt.  più  caldo,  specialmente  fino  a  Cadice 
e  Tangeri;  nel  Mediterraneo  ai  lidi  di  Francia  e  della  Liguria  (Strat- 
forello,  Ardissone);  alle  isole  Baleari  (Rodriguez);  nel  golfo  di  Na- 
poli (Mazza);  nel  Jonio  a  Catania  (in  Herb.  Tornabene);  nell'Adria- 
tico (Zanardini). 

Fronda  affissa  per  mezzo  di  una  radice  poco  distinta,  lunga 
10-20  cm.,  dicotoma.  Segmenti  lineari,  più  spesso  lunghi  1-4  cm., 
larghi  2-8  min.,  ascelle  leggermente  rotondate.  Nemateci  ad  ambito 
ovale  od  oblungo-lineari,  evoluti  lungo  la  parte  mediana  dei  segmenti. 
Tetrasporangi  70-100  «  2o-3o  \i.  con  tetraspore  oblunghe  divise  a 
croce.  Sostanza  carnosa,  nel  secco  cartilaginea  ;  colore  roseo  o 
carneo-rosso.  Anteridi  ignoti. 

l^' Ardnssone,  1.  e,  attribuisce  a  questa  pianta  un  minutissimo 
callo  radicale,  ma  egli  non  ne  conobbe  che  IVondi  alte  appena  5-u 
cm.  hi  ogni  modo  le  dimensioni  non  sono  quelle  che  più  contano. 
Nel  caso  di  un  grandissimo  esemplare  da  me  osservato  non  trattasi 
di  un  callo  nel  senso  comunemente  inteso.  La  pianta  sorge  da  un 
corpo  piano,  quadrangolare,  dello  spessore  di  poco  più  di  un  mill. 
e  avente  i  lati  lunghi  3  mill.  con  gli  angoli  sporgenti  infuori  sotto 
forma  di  un  tubercolino  subemisferico,  e  altri  simili  sporgono  invece 
sulla  parte  piana  opposta  costituente  la    base    del    corpo    stesso;    il 
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tutto  calcificato  e  di  un  colore  roseo-giallorino.  Liberato  del  suo  te- 
nue strato  calcare,  questo  corpo  ci  si  presenta  di  ben  poco  dimi- 
nuito del  suo  spessore.  Premuta  con  la  punta  acuta  di  una  pinza 
la  parte  denudata,  mi  si  rivelò  che  questa  conteneva  un  nucleo 
matricale  di  calce,  più  grande  quello  del  corpo  e  assai  più  piccoli 
quelli  dei  tubercoli.  Dunque  non  callo,  ma  membrana  egregiamente 
organizzata.  Vista  in  superficie,  si  mostra  composta  di  uno  strato  di 
minutissime  cellule  tonde  roseo-giallorine  costituenti  lo  strato  corti- 
cale, ed  altre  in  assai  minor  numero  ma  più  grandi  e  appartenenti 
allo  strato  midollare  che  è  percorro  da  fasci  longitudinali  di  un  ro- 
seo-rancione,  subparalleli,  scorrenti  longitudinalmente  con  inclina- 
zioni leggermente  diagonali  ma  non  tutte  nello  stesso  senso,  per  cui 
i  fasci  stessi  si  accavallano  attraversandosi  di  tratto  in  tratto.  Ognuno 
dei  fasci  è  composto  di  fili  esilissimi,  articolati.  Uno  studio  più  com- 
pleto, o  almeno  più  coscienzioso,  sopra  questa  struttura  mi  fu  reso 
assai  intralciato  e  difficile  così  da  non  essermi  stato  possibile  di  ot- 
tenere una  sezione  trasversale  che  si  disponesse  in  piedi,  e  ciò  pel 
fatto  che,  nel  caso  di  cui  si  tratta,  ebbi  1'  ingrata  sorpresa  di  assi- 
stere ad  un  fenomeno  di  simbiosi  con  una  Spongia  gelatinOvSa,  irsu- 
tissima  di  spicole,  il  cui  corpo  giallastro-sporco  e  torbido  si  amal- 
gama cosi  fortemente  con  la  membrana  vegetale  che  di  questa  non 
mi  fu  dato  di  procurarmi  alcun  parziale  isolamento  immune  da  ogni 
inquinazione.  A  giudicare  dal  superbo  individuo  che  n'è  risultato,  si 
direbbe  che  il  vegetale  abbia  tratto  vantaggio  dalla  comunanza  con 
r  animale. 

Sotto  una  quarta  dicotomia  deir esempi,  suddetto,  uno  dei  rami 
(r  esteriore)  accorciato  (2  mill.),  volto  perpendicolmente  verso  il  basso, 
si  attenua  a  guisa  di  stipite  alla  cui  base  trovasi  un  nodulo  munito 
di  alcuni  bottoncini  sferici  dei  quali  i  più  giovani  non  ancora  aventi 
fatto  presa  al  sostrato,  sono  pellucidi,  mentre  un  altro  più  adulto 
reca  aderente  alla  sua  superficie  appianatasi  una  bianca  polverizza- 
zione calcare.  Lungo  tutto  la  vasta  estensione  del  rameggio,  è  que- 
sta r  unica  apprensione  extrabasilare  recata  dall'  esemplare. 

Il  nodulo  ha  sezione  trasversale  subtonda.  11  suo  contenuto  si 
compone  di  cellule  grandette  ma  di  varie  dimensioni,  collegate  da 
fittissimi  filamenti  ialino-cenerini,  articolati,  ramosissimi,  verticali 
nelle  estremità  loro  periferiche  costituenti  lo  strato  corticale.  In  questo 
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ambiente  si  formano  altre  organizzazioni  consimili  ma  egregiamente 
individuate  da  una  rcgolarissima  disposizione  degli  elementi  costitu- 
tivi, e  sono  tante  quanti  sono  i  bottoncini  di  adesione  al  substrato. 
Esse  così  si  presentano  :  la  parte  più  interna  è  occupata  da  una 
massa  perfettamente  tonda  il  cui  centro  è  dato  da  una  cellula  tonda, 
grandetta,  ialino-giallorina,  traslucida.  La  massa  ambiente  si  com- 
pone di  miriadi  di  celluline  ultra  esigue,  tonde,  collegate  da  esilis- 
simi  e  fittissimi  filamenti  aventi  una  direzione  orizzontale  circolare 
concentrica.  Segue  una  zona  un  po'  più  chiara  circolare  composta 
unicamente  di  celluline  oblunghe  concatenate  in  file  concentriche. 
Si  ha  quindi  un  secondo  cerchio,  o  zona,  in  cui,  oltre  le  celluline, 
ricompaiono  i  filamenti  che  si  addensano  circolarmente  quanto  più 
son  vicini  alla  periferia.  Visti  cosi  nella  loro  base  comune,  ecco  ora 
come  si  presentano  i  bottoncini  esteriormente.  In  superficie  mostrano 
la  stessa  struttura  che  abbiamo  osservato  nella  lamina  basilare  della 
pianta;  nella  sezione  vedesi  il  midollo  composto  di  cellule  piccole 
in  sé  stesse,  ma  assai  più  grandi  di  quanto  appaiono  in  superficie, 
disposte  longitudinalmente,  quasi  in  file  affiancate,  rosee:  strato  cor- 
ticale incospicuo  di  celluline  verticali  coibite  in  muco  giallastro.  Que- 
sto strato  corticale  emette  dei  ciuffettini  di  fili  ialini,  moniliformi  a 
cellule  lineari,  allungate  di  cui  P  estrema  acutissima. 

Questa  complicata  organizzazione  di  un  organo  così  secondario, 
ci  rende  pertanto  garanti  che  la  parte  inferiore  dell'esemplare  non 
può  rappresentare  la  vera  base  della  pianta,  ma  semplicemente  ci 
mostra  un  fenomeno  occasionale  di  asportazione  di  alcune  particelle 
matricali  per  dato  e  fatto  di  un'espansione  membranacea  avvolgente, 
mentre  il  vero  apparato  basilare  è  rimasto  aderente  alla  roccia  dalla 
quale  l'individuo  si  è  staccato.  Siccome  tutti  gli  altri  unici  esem- 
plari sono  pure  privi  di  base,  e  nello  stesso  caso  trovansi  quelli  di 
F.  microspora,  rimandasi  il  lettore  al  caso  di  F.  /acinia/a  il  cui  callo, 
secondo  ogni  probabilità,  deve  avere  molta  analogia  con  quello  di 
F.  repens. 

Il  più  grande  esemplare  osservato  (delle  Baleari)  ha  un  ambito 

in  forma  di  elisse  del  diam.  maggiore  di   28  cm.  e  quello  minore  di 

17,  aperta  inferiormente  per  un  tratto  di    12  cm.   La    fronda  a  con- 

.  tatto  stesso  della  base  si  divide   tosto    in    due    dischi    ciascuno    dei 

quali  svolge  un  rameggio  assai  distanziato  nelle    sue  segmentazioni 
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dicotomiche  (le  tricotomie  si  riducono  ad  un  unico  caso;  ctie  si  ri- 
jDetono  persino  8  volte.  Ognuna  di  queste  due  grandi  parti  cos:  ra- 
meggiate forma  un  ambito  flabellato  e  sono  congiunte  dai  rispettivi 
dischi  che,  divaricatisi,  vengono  a  formare  un'  unica  linea  orizzontale. 
Ma  se  l'ambito  complessivo  occupato  dalla  pianta  è  cos'i  vasto,  più 
grande  ancora  è  lo  spazio  che  in  tale  perimetro  rimane  disoccupato, 
il  che  si  spiega  con  la  grande  distanza  che  intercede  fra  l'una  e 
l'altra  delle  sue  relativamente  poche  segmentazioni  assai  largamente 
divaricate.  I  principali  segmenti  curvandosi  in  giù  e  venendo  ad 
incontrarsi  e  a  sorpassarsi  con  quelli  vicini  che  si  curvano  o  ascen- 
dono in  senso  opposto,  determinano  delle  grandi  figure  più  o  meno 
regolarmente  triangolari  o  rotondamente  poligonali,  dell'ampiezza  da 
pochi  mill.  a  quella  da  i-5  centimetri.  Da  tutti  questi  particolari  è 
facile  raffigurarsi  il  portamento  che  caratterizza,  fra  l'altro,  la  pre- 
sente specie.  Rodriguez  le  assegna  per  stazione  la  profondità  da  5o 
a  200  metri.  L'esemplare  è  sterile:  in  alcuni  altri,  frammentari,  che 
posseggo,  i  cistocarpi  sono  assai  rari. 

La  sezione  trasversale  della  parte  caulescente  ha  forma  larga- 
mente lineare  con  le  estremità  rotondate.  Midollo  vasto,  composto 
di  cellule  ialine,  grandi,  rotondate,  oblunghe  o  subelittiche,  talora 
subangolate  per  mutua  pressione,  vacue,  di  rado  con  granulazioni 
rosee,  ad  esile  e  tesa  parete;  le  marginali  assai  più  piccole  in  i-3 
serie;  il  tutto  con  l'aspetto  di  un  limpido  reticolo  subuniforme  nei 
casi  in  cui  non  si  hanno  cellule  più  piccole  commiste  alle  grandi. 
Strato  corticale  come  nel  genere. 
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755.  Fauchea  microspora  Born.  in  Rodr.  Algas  de  las  Baleares 
1889,  P-  253  (nomen)  et  in  Bull.  Soc.  bot.  Fr.  XXXVIl,  1890,  p.  142. 
Fronde  subcarncsa,  tenuiori,  dichotoma;  segmentis  linearibus  dispa- 
ribus.  aliis  foliaceis  latioribus,  aliis  angustioribus  fere  tereti-compres- 
sis;  nematheciis  in  segmentis  ultimis  nascentibus,  nunc  supra  pa- 
ginam  superiorem  segmenti  evolutis,  nunc  per  totam  segmenti  su- 
perficiem  expansis,  in  speciminibus  siccis  haud  conspicue  prominen- 
tibus,  paranematibus  muco  laxo  cohibitis;  tetrasporangiis  oblongis, 
parvis;  cystocarpiis  sessilibus  saepius  ad  apicem  scgmentorum  ap- 
proximatis,  rarius  secus  margines  seriatis. 

Hab.  alla  profondità  da  70-120  m.  all'isola  Balearica  di  Minorca 
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(Rodriguez):  a  Cadice  (Bedeau,  Bory);  a  Tangeri  (Schousboej  e  ad 
Algeri  (Bory).  -  Tetrasporangi  45-3o  «  20-22  ij,.  Carpospore  crasse 
lò  [X.  Colore  roseo  senza  lucentezza  nel  secco.  Sostanza  subcarnosa, 
membranacea  con  l'essiccazione. 

Si  comprende  questa  specie  fra  le  oceaniche,  essendo  stata  rac- 
colta dal  Sauvageau  a  Guéthary  nel  golfo  di  Guascogna  «  sur  Araignée 
de  mer  »,  come  riferisce  J.  Chalon  in  Liste  Alg.  mar.  p.  i55.  11  Ro- 
driguez nella  cit.  op.  si  limita  a  dire  che  abbonda  in  alto  mare  so- 
pra la  costa  sud  di  Minorca  all'  indicata  profondità,  ma  dovunque 
non  tanto  come  la  sp.  precedente,  e  sopra  la  costa  nord  d'averne 
raccolto  presso  la  Mola,  Mongrofre  e  Adaya,  con  tetraspore  da  Genn. 
ad  Apr.,  e  una  sola  volta  con  frutto  polisporico  in  Gennaio.  Non 
mi  fu  dato  di  consultare  il  cit.  Bull,  in  cui  Bornct  rende  conto  della 
sua  nov.  sp.,  facendo  conoscere  in  dettaglio  i  caratteri  che  la  sepa- 
rano dalla  precedente  con  la  quale  era  stata  confusa.  In  Alg.  de 
Schousb.  egli  dice  che  se  ne  distingue  più  particolarmente  per  la 
sua  fronda  membranacea,  appianata,  i  suoi  segmenti  dissomiglianti, 
i  suoi  nemateci  appena  sporgenti,  le  sue  tetraspore  della  metà  più 
piccole,  i  suoi  cistocarpi  sessili. 

Lo  dice  la  diagnosi  con  le  parole  di  depresso-expansa,  lo  dice  il 
nome  specifico,  e  abbiamo  visto  in  un  caso  pratico  di  quale  porta- 
mento sia  suscettibile,  in  conseguenza,  la  fronda  di  Faiichea  repens. 
Nulla  dicendosi  di  simile  per  F.  inicrospora,  è  da  ritenersi  che  la 
fronda  di  questa  sia  sempre  eretta.  Lo  proverebbero  i  tre  esemplari 
che  io  ne  ebbi  dal  Rodriguez,  dei  quali  i  due  più  alti  sono  sterili, 
il  terzo,  piccolo  e  miserello,  con  lelraspore,  come  questi  osserva  nel- 
r  accompagnamento,  ed  io  soggiungo:  e  anche  con  un  cistocarpo  la 
cui  presenza  gli  è  sfuggita.  Ciò  è  opportuno  notare  in  quanto  si 
viene  a  stabilire  la  monoicità  della  pianta. 

GÌ'  individui  sterili  da  me  osservati  sono  improntati  a  una  grande 
semplicità  di  portamento.  Essi  sono  alti  i3  cm.  di  cui  ó-8  appar- 
tengono al  caule  che  essendo  stato  stroncato  con  una  linea  oriz- 
zontale lunga  2-3  mill.,  una  tale  larghezza  autorizzerebbe  il  supposto 
che  la  statura  sua  dovessesi  di  altro  poco  aumentare.  In  un  esem- 
plare il  caule  si  apre  in  una  prima  dicotomia  a  rami  quasi  orizzon- 
tdli  lunghi  2  cm.  e  mezzo,  ciascuno  dei  quali  è  alla  sua  volta  di- 
cotomo con  ascella  rotondata  e  lungo  5  cm.,  avendosi  perciò  in  totale 
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tre  sole  dicotomie;  nelT  altro  la  prima  dicotomia  ha  i  rami  ascen- 
denti de  quali  uno  reca  una  sola  dicotomia,  e  l'altro  due  dicotomie. 
K  ciò  è  tutto;  ben  lungi,  dunque,  dalle  80  e  più  dicotomie  del  de- 
scritto esemplare  di  F.  repens.  Ma  se  in  questa  caule  e  segmenta- 
zioni sono  sempre  uniformemente  lineari,  in  F.  microspora  il  con- 
tegno loro  è  ben  diverso. 

In  entrambe  queste  due  specie  i  margini  del  disco  e  quelli  delle 
segmentazioni  hanno  tendenza  più  o  meno  spiegata  a  introflettersi. 
Ma  mentre  in  F.  repens  il  fenomeno  è  poco  cospicuo  cosi  in  sé 
come  nelle  sue  conseguenze,  in  F.  microspora  invece  provoca  le  se- 
guenti peculiari  manifestazioni.  Il  caule  nella  sua  parte  inferiore  su- 
bisce delle  leggere  costrizioni  non  improvvise  ma  gradatamente  pre- 
parantisi,  al  dissopra  delle  quali  uniformemente  e  gradatamente  si 
restringe  per  effetto  delle  introflessioni  marginali  le  quali,  avanzando 
sulla  pagina,  tendono  sempre  più  ad  avvicinarsi,  finche,  venute  a 
contatto,  si  saldano  insieme,  costituendo  un  tratto  filiforme  di  un 
porporino  più  scuro,  cilindrico,  dello  spessore  di  due  terzi  di  mill. 
e  della  lunghezza  di  2  cm.,  dopo  di  che  gradatamente  va  appianan- 
dosi e  allargandosi  per  un  tratto  filiforme  di  un  porporino  più  scuro, 
cilindrico,  dello  spessore  di  due  terzi  di  mill.  e  della  lunghezza  di 
2  cm.,  dopo  di  che  gradatamente  va  appianandosi  e  allargandosi  per 
un  tratto  della  lunghezza  di  un  cm.,  cosi  raggiungendo  la  prima 
dicotomia  che  ha  pertanto  la  base  largamente  ed  uniformemente 
lineare;  in  un  altro  caso  invece  l'estremità  della  parte  filiforme-ci- 
lindrica  si  allarga  gradatamente  in  un  cuneo  costituente  la  base  della 
prima  dicotomia.  La  parte  caulescente,  in  uno  dei  casi,  reca  un 
dente  marginale,  ottuso,  verso  la  regione  inferiore;  e  nell' altro  caso 
un  dente  simile  si  presenta  invece  poco  sotto  la  prima  dicotomia. 
Meno  il  particolare  della  costrizione  spinta  fino  alla  determinazione 
della  parte  filiforme-subcilindrica,  ogni  altro  degli  ora  menzionati  si 
ripete  più  o   meno  sentitamente  nei  rami. 

L'esemplare  fruttigero  ha  il  caule  cuneato,  alto  un  cent.,  largo 
4  mill.  alla  sommità  sua,  attenuantesi  in  uno  stipite  brevissimo,  dia- 
gonalmente inclinato,  oriondo  con  una  punta  quasi  acuta.  Sul  caule, 
mediante  ascella  rotondata,  si  apre  la  maggiore  dicotomia  a  rami 
assai  divaricati,  larghi  quanto  il  caule,  uno  dei  quali,  dopo  un  per- 
corso leggermente  recurvato-orizzontale  della   lunghezza   di    3    cm., 
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termina  in  modo  tronco-incrassato.  Questo  incrassamento  produce 
una  continuazione,  direbbesi,  del  ramo  stesso  arcuato-ascendente 
ma  lineare-filiformc  e  terminante  con  un  allargamento  spatoliforme 
recante  telrasporangi.  L'altro  ramo  della  grande  dicotomia,  della 
stessa  larghezza  del  primo,  dopo  un  percorso  ascendente  di  quasi 
3  cm.  di  lunghezza,  si  divide  in  una  piccola  dicotomia,  uno  dei  cui 
rami  (l'interno)  filiforme,  lungo  8  mill.,  termina  in  modo  spato- 
iato  e,  come  quello  già  indicato,  pure  con  tetrasporangi;  il  ramo 
esterno,  recurvato-orizzontaie,  filiforme,  ha  una  lunghezza  di  5  cm. 
e  mezzo.  È  da  un  punto  marginale  di  questo  ramo,  distante  due 
cm.  dalla  viciniore  dicotomia,  che  sporge  sessilmente  l'unico  cisto- 
carpo  recato  dall'individuo.  Inoltre  fra  la  stessa  dicotomia  e  il  cisto- 
carpo  trovasi  un  rametto  esilmente  filiforme,  lungo  5  mill.,  che  fa 
uno  strano  effetto  nella  specie  di  cui  si  tratta,  tanto  più  che  manca 
qualsiasi  allargamento  a  insenatura  basilare  pel  quale  soltanto  po- 
trebbesi  arguire  trattarsi  di  una  dicotomia  atrofizzata.  In  conclusione 
tenendo  conto  delle  linee  principali  come  quelle  che  piij  s'impon- 
gono all'occhio,  il  portamento  di  questo  individuo  fruttigero  è  quello 
di  un'Y  a  gambo  accorciato  e  con  le  estremità  delle  aste  prolifere, 
r  una  mediante  un  filo  semplice  arcuato-ascendente,  l'altra  mediante 
'un  filo  dicotomo  col  ramo  interno  brevissimo  divaricato-ascendente 
e  col  ramo  esterno  lunghissimo  divaricato  ascendente  nel  primo  più 
breve  tratto,  suborizzontale  nel  secondo  e  di  assai  più  lungo  tratto. 
La  fronda  è  pure  opaca  come  nelle  piante  sterili. 

Contrariamente  a  quanto  avviene  nella  precedente,  questa  specie 
è  assai  meno  avida  d'imbibizione,  donde  la  minore  apertura  delle 
sezioni  e  lo  stento  loro  di  collocarsi  in  piedi,  ad  onta  dell'impiego 
dell'acido  lattico.  Vennero  praticate  le  sole  sezioni  trasversali. 

Esemplari  sterili.  -  La  sezione  della  parte  caulescente  allargata 
ha  forma  strettamente  lineare,  leggermente  attenuata  nella  parte 
mediana,  indi  gradatamente  un  poco  più  ampliandosi  e  con  le  estre- 
mità rotondate.  Nella  parte  più  attenuata  le  cellule  midollari  sono 
quasi  lineari,  lunghe,  mentre  assai  più  aperte  sono  le  cellule  delle 
parti  più  ampliate  delia  sezione,  a  parete  tesa,  ialino-rosea  ;  le  mar- 
ginali assai  piccole,  lineari,  in  parecchie  serie  parallele  alla  base  dello 
strato  corticale.  Si  ha  pertanto  un  midollo  assai  ristretto.  Strato  cor- 
ticale più  compatto  che  nella  specie  precedente. 
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La  sezione  della  parte  filiforme  dello  stesso  caule  è  invece 
pronta  all' imbibizione  e  ha  forma  elittica.  Midollo  di  cellule  a  parete 
crassetta  ialino-rosea,  vacue,  meno  grandi  di  quelle  della  parte  al- 
largata del  caule,  componenti  un  elegante  apparente  reticolo  a  ma- 
glie rotondato-oblunghe  decrescenti  di  volume  dall'interno  all'esterno, 
le  marginali  discostate  dal  reticolo,  a  vicenda  isolate,  assai  piccole, 
rosee,  indi  oblunghe,  perpendicolari  e  quasi  congiungentisi  alle  cel- 
lule periferiche  corticali  monoseriate. 

Esemplare  fruttigero.  -  La  sezione  di  un  ramo  nella  parte  sua 
allargata  ha  forma  lineare  con  le  estremità  rotondate.  Il  margine 
presenta  delle  ultra  esigue  punte  sporgenti  e  che  nelle  due  estre- 
mità della  sezione  spiegano  l'essenza  loro  in  quanto  si  vedono  svi- 
luppate in  esigui  fili  ialini,  talora  fascicolati,  articolati  e  con  la  cel- 
lula estrema  tonda  piìi  grandetta  di  quelle  sottostanti.  Midollo  di 
vaste  cellule  ialine  rotondato-oblunghe,  vacue,  meno  quelle  delle  due 
estremità  che  contengono  cromatofori  rosei  o  celluline  ultra  esigue, 
tonde,  ialine,  a  gruppi.  Le  cellule  midollari  sono  disposte  in  due 
serie  longitudinali  ed  esteriormente  fiancheggiate  da  altre  consimili 
ma  assai  più  piccole.  Segue  uno  strato  di  cellule  sempre  più  pic- 
cole, più  colorate,  oblunghe,  parallele  alla  periferia  quelle  dei  lati, 
verticali  quelle  delle  estremità,  disposte  in  3-4  serie  disordinate 
lungo  i  lati,  in  maggior  numero  nelle  due  estremità.  Strato  corticale 
intensamente  porporino  a  struttura  come  nel  genere. 

La  sezione  della  parte  filiforme  del  ramo  stesso  ha  forma  elit- 
tica leggermente  reniforme.  Midollo  di  cellule  oblunghe,  di  un  roseo 
diluito,  disposte  in  4-5  serie  longitudinali;  il  resto  come  sopra. 

750.  Fauchea  laciniata.!.  Ag.  Till  Algern.  System.  IV  (VI!)  p.  40. 
Fronde  erectiuscula,  flabellatim  expansa,  fronde  subpalmatim  laci- 
niata, laciniis  supra  inferiorem  partem  indivisam  linearem  cuneato- 
dilatatis  et  in  segmenta  numerosa  expansis,  segmentis  subpalmatim 
exeuntibus,  sensim  prolongatione  partis  mediae  subpinnatis  iterum- 
que  lacinulatis  ;  cystocarpiis  marginalibus  aut  in  pagina  margini  vi- 
cina provenientibus  coronatis. 

Hab.  a  S.  Barbara  di  California  (sig.""  Bingham);  raramente  gettata 

"alla  riva  alle  coste  occid,  di  Whidbey  Island,  Wash.  (secondo  Setchell). 

Sopra  uno  stipite  membranaceo  angusto  cuneatamente  si  espande 
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la  fronda  in  un'area  di  circa  2-5  cin.  di  larghezza,  dal  cui  margine 
superiore  si  espandono  in  giro  nunnerose  lacinie,  le  quali  nell'ordi- 
nazione loro  sono  quasi  lineari  e  della  larghezza  di  circa  un  cent., 
passano  a  formare  una  nuova  urea  cuneata,  della  larghezza  di  2  cm. 
e  oltre,  dalla  quale  provengono  nell'ordinazione  loro  numerose  la- 
cinie, neir  inizio  subpalmatamente  spuntanti,  ovvero  gradatamente  si 
dispongono  subpennatamente  in  qualche  mediana  parte  prolungata; 
le  ultime  lacinielte  escono  con  una  base  per  poco  tempo  più  larga, 
lunghe  pociii  mill.,  rotondate  all'apice.  Cistocarpi  coronati  all'apice 
da  corna  plurime,  e  con  lo  stesso  vertice  quasi  depresso.  Colore 
pallidamente  carneo.  So.-stanza  tenue  membranacea. 

Sopra  la  matrice  (evidentemente  lapidea)  si  distende  una  pic- 
cola membrana  pai'enchimatica,  crassa,  a  margine  più  denso,  giallo- 
sporca,  cosparsa  di  cellule  tonde  in  vario  grado  di  sviluppo  e  quindi 
di  varia  dimensione,  chiaro-giallorine  dapprima,  poscia  più  vivamente 
colorate,  le  più  mature  assai  più  grandi,  rossastre.  In  questa  mem- 
brana si  presentano  inoltre  delle  vaste  delimitazioni  ad  ambito  elit- 
lico  o  tondo,  composte  di  una  esile  membrana  subialina,  il  cui  tes- 
suto, nella  sua  grande  delicatezza,  si  mostra  composto  ora  di  soli 
filamenti  accostatissimi  disposti  circolarmente  od  elitticamente  intorno 
ad  un  unico  centro;  ora  la  membranetta  stessa  comprende  parecchi 
centri,  senza  alcun  asse  cospicuo,  intorno  ai  quali  i  filamenti  si  di- 
spongono pure  concentricamente;  ora  i  centri  sono  dati  da  una  o 
più  mediocri  cellule  scolorate,  ora  da  una  delle  grandi  cellule  ros- 
sastre di  cui  si  è  fatto  cenno.  È  in  quest'ultimo  particolare  che 
sembrerebbe  doversi  scorgere  il  punto  più  evoluto  (occhio)  originante 
una  nuova  piantina.  Nel  descritto  apparato  devesi  pertanto  riscon- 
trare un  vivaio  di  più  centri  di  produzione  in  vario  grado  di  evo- 
luzione, i  cui  singoli  sviluppi  ulteriori  sono  subordinati  al  tempo 
sempre,  ed  alle  circostanze,  eventualmente;  ciò  che  dal  resto  si  e 
avuto  più  volte  occasione  di  far  notare  nei  calli   ordinari. 

F.  repens  e  F.  microspora  fanno  parte  delle    specie    a    midollo 
omogeneo;  F.  Gardneri,  di  cui  al  n.   184  ('),    F.    laciniata    e    le    sc- 


(')  Alla  struttura  descritta  al  n.  184,  devesi  sostituire  la  seguente;  Midollo 
ialino  di  vaste  cellule  rotondate  commiste  ad  altre  più  piccole  della  metà,  a  pa- 
rete tesa  ed  esile,  accostate  e  disposte  longitudinalmente!  La  pianta    relativa,  di 
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guenti  hanno  invece  le  grandi  cellule  midollari  commiste    ad    inter- 
stiziali cellule  minori. 

A  tale  interno  così  modificato  va  congiunto  un  abito  esteriore 
ben  diverso  da  quello  che  abbiamo  visto  in  F.  repens  e  in  F.  mi- 
crospora, trattandosi  qui  invece  di  frondi  più  larghe,  interamente 
piane,  più  corte,  e,  anziché  lineari,  informate  al  tipo  cuneiforme,  fla- 
bellato, quasi  integro  nelle  parti  inferiori,  più  o  meno  diviso  e  sud- 
diviso nelle  parti  superiori.  Cos'i,  ad  esempio,  la  specie  di  cui  ora 
si  tratta,  ha  una  grande  rassomiglianza  con  alcune  forme  meno  di- 
vise di  Niiophylliuii  laceratimi,  quale  si  presenta  in  un  mio  esem- 
plare di  Roscoff.  Certo  è  che  la  specie  dev'essere  piuttosto  variabile 
nel  suo  portamento,  se  questo  può  assumere  un  cos'i  caratteristico 
aspetto  sotto  il  quale,  tuttavia,  lo  Setcbcll  non  esita  a  riconoscervi - 
che  una  forma  pygmaea,   come  si  vedrà  nel   n.  seguente. 

Due  esemplari  della  forma  tipica  io  ebbi  da  questo  autore: 
l'uno  cistocarpifero,  l'altro  tetrasporifero,  entrambi  a  fronda  opaca, 
ma  caratterizzati  per  un  maggior  numero  di  decomposizioni  nel 
primo  e  in  senso  opposto  nel  secondo.  Che  il  cit.  autore  ritenga 
infatti  la  pianta  decisamente  divisa,  si  rileva  da  queste  sue  parole: 
The  species,  which  occurs  also  on  the  coast  of  California,  is  repre- 
sented  from  our  territory  by  both  tetrasporic  and  cystocarpic  spe- 
cimens  (').  Pare  però  che  certi  assolutismi  in  natura  non  siano  sem- 
pre ammessi.  Cosi  mentre  nell'esempi,  cistocarpifero  questi  frutti  si 
contano  a  parecchie  centinaia,  ma  non  senza  alcune  timide  vestigia 
di  nernateci  nelle  parti  centrali  delle  grandi  cuneazioni  dove  i  cisto- 
carpi  sono  più  rarefatti;  così,  in  senso  contrario,  nell'esempi,  tetra- 
sporifero, maculatissimo  di  nemateci,  ho  potuto  riscontrare  una  ven- 
tina di  cislocarpi  nella  regione  inferiore  della  pianta,  disposti  alcuni 
lungo  i  margini  delle  cuneazioni  e  altri  sulla  pagina  e  sui  margini 
di  una  segmentazione  lacinulata,  e  perciò  appunto  soltanto  queste 
parti  interessate  sono  affatto    prive  di   nemateci.    Debbo    però   anche 


Whidbey    Island,  è    costellata  di  animali    disciformi,    sottilissimi,   dal   cui   centro 
partono  delle  irraggiazioni  dirette  alla  periferia.  Ora  questo    particolare,  ma   con 
un  unico  esempio,  mi  si  presentò  anche  sulla  F  microspora  delle  Baleari  ! 
1^)  Setchell-Gardner,  Alg.  of  Northwesterti  America,  p.  313. 
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confessare  che  in  questi  cistocarpi,  apparentemente  bene  organizzati, 
non  ebbi  a  rilevare  alcuna  maturazione  delle  carpospore  relative. 
Con  tutto  ciò  non  si  vuol  già  contraddire  la  separazione  delle  frut- 
tificazioni fatta  da  Setchell  (a  cui  può  essere  sfuggilo  il  fenpnieno, 
come  già  avvenne  al  Rodriguez  per  la  F.  niicrospora),  ma  solo  os- 
servare che  ad  un  fenomeno  si  oppone  talvolta  un  altro  opposto, 
come  cosi  spesso  avviene  anche  nel  campo  morale,    poiché  nasce, 

a  guisa  di  rampollo, 
Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  è  natura, 
Ch'ai  sommo  pinge  noi    di  collo  in  colio  ('). 

Ora  è  appunto  questo  dubbio  che  spinge  lo  scienziato,  di  grado  in 
grado,  a  sempre  più  avvicinarsi  a  quel  sommo  grado  di  vero  che, 
nel  campo  tìsico  e  morale,  può  esser  dato  all'umana  natura  di  rag- 
giungere. 

I  corni  dei  cistocarpi  sono  brevissimi  e  grossamente  conici,  e 
per  conseguenza  la  prominenza  loro  riesce  spesso  poco  cospicua.  È 
ad  essi  che  devesi  un  più  compatto  spessore  del  procarpio  e  che 
conferisce  al  frutto  una  forma  piuttosto  irregolare,  che  non  può  es- 
sere apprezzata  se  non  dopo  il  bagno;  nel  secco  e  compressi,  i  ci- 
stocarpi generalmente  assumono  la  forma  tonda  dalla  quale  poche 
volte  si  vedono  sporgere  alcuni  corni  sotto  1"  aspetto  di  piccole  e  ro- 
buste prominenze  ottuse. 

La  sezione  trasversale  della  parte  inferiore  attenuata  di  una  cu- 
neazione  ha  forma  lineare  allargantesi  un  poco  nelle  due  estremità. 
Midollo  di  cellule  ialine  allungate,  grossamente  filiformi  per  la  de- 
pressione loro,  e  ciò  avviene  nella  parte  mediana  più  stretta  della 
sezione;  nelle  parti  estreme  ed  ingrossate  le  cellule  midollari  sono 
grandi  e  tonde,  commiste  con  altre  più  piccole  interstiziali.  Corticc 
come  nel  genere. 

a.  Faiicliea  laciniata  J.  Ag.  Castarbor,  Monterey,  Was.  Jan.  io, 
1899.  Dislributed  by  W.  A.  Setchell  n.  3o86. 

757.  Fauchea   laciniata    forma    pygmaea    Setchell    et    Gardner, 
forma  nova. 


(9  Danti;,  l'aiadiso,  canto  1\' 
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«  F.  laciniata  forma  colore  et  structura  frondis  cystocarpiorumque 

ut  in  pianta  typica  sed  frondibus  pygmaeis,    i-3  cm.  altis,  rosulatis, 

compactis   et    condensatis  ;   cystocarpiis    numerosissimis,    in    pagina 

Litraque  aggregatis;  nematheciis  efformatis,  latis  ». 

«  In  corailinaceis  articulatis,  in  zona  litorali  inferiore  apud  «  San 
Fedro  »,  in  ditione  Californiensi,  ubi  detexit  N.  L.  Gardner.  Essa 
sembra  proprio,  a  prima  vista,  appartenere  alla  F.  laciniata,  ma  con 
particolare  e  distinto  abito  dovuto  apparentemente  all'  ambiente. 
Questa  pianta  è  veramente  molto  nana  e  compatta  in  un  cespo  ro- 
solato. Il  tallo  è  condensato,  cosicché  i  rami  sono  cortamente  e  in- 
teramente ad  abito  compatto.  Qui  non  si  ha  alcuna  particolare  di- 
storsione, e  la  struttura  microscopica  sembra  intieramente  normale. 
Questa  pianta  nana  presenta  abbondanti  cistocarpi  i  quali  sono  co- 
ronati (di  corni)  e  spessamente  disposti  sopra  entrambe  le  superfìcie. 
Io  ho  visto  sole  poche  piante  tetrasporiche.  Esse  sono  piccole  (un 
cent,  circa  di  lunghezza)  e  i  nemateci  rassomigliano  quelli  formati 
nella  tipica  F.  laciniata,  essendo  larghe  patches,  ma  esteriormente  di 
regolare  e  definito  contorno.  Ea  forma  pygmaea  cresce  principalmente 
sopra  le  corallinacee  articolate  formanti  una  zona  a  bassa  marea  o 
un  poco  sotto.  In  tale  zona  si  trovano  altre  alghe  pigmee  di  così 
caratteristica  formazione.  La  Fattchea  {})  mollis  Howe,  sebbene  sterile, 
sembra  che  possa  rappresentare  lo  stato  giovanile  della  F.  laciniata  ». 
W.  A.  Setchell,  Algae  novae  et  minus  cognitae,  I,  University 
of  California  publications  in  Botany,  Voi.  4,  n.  14,  pp.  229-268,  pls. 
2  5-3i,  May  29,    191 2  (Trad.  di  A.  Mazza,   19  Giug.   19 18). 

758.  Fauchea  Fryeana  Setchell  sp.  nov. 

(Estratto  dalla  pubblicazione  or  ora  qui  sopra  citata). 

F.  fronde  solitaria  (aut  caespitosa  .^),  usque  ad  34  cm.  diam.,  in 
circumscriptione  late  aut  moderate  reniformi,  vinoso-rubra,  cartilagi- 
neo-membranacea,  e  disco  radicali;  stipite  brevi,  ad  12  mm.  alto; 
fronde  ampia,  flabellatim  expansa,  e  basi  et  superne  repetite  dicho- 
tomo-dissecta  ;  segmentis  infame  lente  attenuatis,  inferioribus  latiori- 
bus,  superioribus  angustioribus,  ultimis  numerosissimis,  acutis,  late- 
raliter  grosse  dentatisque;  fronde  ioo-36o  (x  crassa,  stratis  tribus 
composita:  strato  medullari  cellulis  magnis  in  centro,  extus  parvio- 
ribus,  stratis  corticalibus  duobus,  cellulis  parvis,  elongatis,  tetraspo- 
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rangiis  in  nemalheciis  indefinitis  sed  clongatis  flabellatim  radiantibus- 
quc,  in  partibus  inferioribus,  triangulo  divisis,  paraphysibus  mulliccl- 
lularibus  superantibusque  comitatis,  omnibus  in  gelina  crassa  hyali- 
naque  involutis;  antheridiis  adhuc  ignotis;  cystocarpiis  margines  se- 
gmentorum  omnium  majorum  occupantibus,  dense  confertis,  urcco- 
latis,  apice  quoque  in  collo  longo  attenuato,  intus  placentis  basilaribus 
nucleos  sporarum  congiobatarum  gerentibus,  pericarpiis  intus  fila- 
mentis  late  reticulatis  compositis,  peristomiis  latis. 

In  zona  sublitorali  «  Friday  Harbor  »  et  vicinis,  in  ditione  Wa- 
shingtoniensi,  ubi  detexerunt  prof.  T.  C.  Frye  et  doct.  N.  L.  Gardner. 

Di  detta  regione  ebbi  già  a  descrivete  due  specie  di  questo  ge- 
nere, cioè  F.  laciniata  j.  Ag.  e  F.  Gardncri  Setch.  Da  entrambe 
queste  specie  F.  Fryeana  differisce  nelle  piante  cistocaipiche  e  te- 
trasporiche.  F.  laciniata  appartiene  alla  sezione  del  gen.  avente  i  ci- 
stocarpi  coronati.  Essi  sono  pure  sparsi  sopra  entrambe  le  superficie 
della  fronda.  1  nemateci  in  F.  laciniata  sono  pure  differenti,  per  lo 
meno  più  piccoli  nell'aspetto  generale,  da  quelli  di  F.  Fryeana.  11 
tipo  di  F.  laciniata  nell'erbario  J.  Agardh  a  Lund  è  di  Santa  Bar- 
bara (California).  Esso  è  cistocarpico,  e  il  cistocarpico  esemplare  di 
Puget  Sound  è  stalo  comparato  con  esso  e  si  accorda  esattamente. 
F.  Gardneri  ha  i  cistocarpi  mancanti  di  corona  e  sparsi  sopra  en- 
trambe le  superfìcie  della  fronda.  I  nemateci  di  7^^  Gardneri  sono 
piccoli  e  irregolari  nella  forma  e  sparsi  sopra  entrambe  le  superficie 
in  modo  grafeiforme.  l  cistocarpi  di  F.  Frveana  sono  strettamente 
marginali  e  così  unitamente  disposti  da  conferire  al  margine  l'ap- 
parenza decisamente  fimbriata.  Essi  sono,  qualche  volta,  pure  situati 
in  corti  e  sottili  processi  sporgenti  alcuni  mill.  dal  margine,  e  ap- 
punto in  tale  condizione  fanno  spiccare  l'apparenza  fimbriata. 

Howe  [Bull.  Torrey  Botan.  Club  voi.  38,  p.  5oò,  pi.  3i,  1911) 
ha  esattamente  descritta  una  nuova  specie  di  Fauchea,  sotto  il  nome 
di  F.  Sefferi,  la  quale  ha  i  cistocarpi  marginali  non  coronati,  e 
questa  sp.  è  seriamente  considerata  in  paragone.  A  tale  effetto  egli 
si  è  giustamente  ristretto  al  confronto  con  F.  Fryeana  la  quale  nei 
nostri  esemplari  è  di  un  aspetto  interamente  diverso,  e  tanto  più 
colpisce  per  la  sua  dicotomia,  carattere  al  quale,  dallo  studio  di  una 
considerevole  varietà  di  materiale  di  Fauchea,  ci  si  può  appellare, 
secondo  me,  per  la    sua    costante    ragionevolezza.    Sfortunatamente, 
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llowe  non  ha  fritto  della  pianta  tetrasporica  di  questa  specie  quel 
COSI  completo  confronto  che  si  richiedeva.  Nelle  nostre  specie  delle 
coste  del  Pacifico  il  carattere  dei  nemateci  assiste  grandemente 
nella  identificazione.  Egli  sembra,  tuttavia,  perfettamente  sicuro  nel 
considerare  le  nostre  piante  come  affatto  distinte  dalla  F.  Sefferf 
della  Baia  di  California. 

Le  giovani  e  tetrasporiche  piante  di  entrambe  le  F.  laciniata  e 
F.  Gardneri  sono  larghe,  sottili,  lucide  o  cupamente  colorate  come 
le  vecchie  piante  cistocarpiche.  Le  piante  tetrasporiche  di  F.  Frveana 
sono  per  lo  più  assai  giovani  e  ad  esse  eguali  le  attempatene,  non 
perfettamente  vecchie.  Esse  sembrano  nell'abito  e  carattere  di  spes- 
sore la  F.  (?)  ììiollis,  descritta  sopra  un  giovane  e  sterile  esemplare 
da  Howe.  La  giovane  pianta  di  F.  laciniata  pure  somiglia  nell'  abito 
e  caratteri  alla  F.  (r)  mollis.  Questa,  insino  a  che  non  abbia  rag- 
giunto le  forme  adulte,  sarebbe  impossibile  il  determinarla  definiti- 
vamente ed  esattamente  quale  una  reale  F.  mollis.  Se  dovesse  ac- 
cadere che  in  F.  (?)  mollis  debbasi  riconoscere  una  delle  tre  specie 
delle  coste  degli  Stati  Uniti,  ciò  non  sarebbe  inverosimile,  poiché 
parecchie  delle  specie  di  La  Paz  descritte  da  Howe  sono  pure  state 
trovate  sopra  le  nostre  coste  di  Southern  California,  il  che  può  pro- 
vare essere  una  pianta  giovane  di  F.  laciniata,  la  cui  località  tipica 
è  S.  Barbara,  California,  anziché  la  prima  una  delle  altre  due  le 
quali,  così  come  la  prima,  vennero  trovate  nelle  acque  fredde  di 
Puget  Sound  (').  Nello  spessore  e  nella  struttura  della  fronda,  la 
giovane  pianta  di  F.  laciniata  si  accorda  esattamente  con  la  descri- 
zione di  F.  (?)  tnollis  ;  la  giovane  pianta  di  F.  Fryeana  differisce  uni- 
camente per  le  più  distinte  anticlinali  file  del  corticc.  Nella  struttura 
■e  abito,  le  giovani  piante  di  F.  (Tar<i//^/7  sono  decisamente  differenti 
dalla  F.  {?)  mollis. 


(')  Se  la  chiusa  di  questo  periodo  può  ingenerare  dei  dubbi  (in  causa  della 
cattiva  traduzione)  sul  concetto  dell' A.,  ecco  le  sue  precise  parole  :  «  That  it  ma}- 
prove  to  be  a  young  plant  of  F.  laciniata,  whose  type  locality  is  S.  Barbara, 
California,  rather  than  either  one  of  the  other  two,  which,  thus  far  at  least,  bave 
been  found  only  in  the  colder  waters  of  Puget  Sound».  In  conclusione,  tenuto 
conto  anche  di  quanto  segue,  finché  F.  (?)  mollis  non  si  conosce  che  nello  stato 
suo  giovanile,  in  essa  non  si  potrebbe  che  ravvisare  la  forma  giovanile  dì  F. 
laciniata  e  di  F.   Fryeana. 


96 

Dietro  le  debite  considerazioni,  proposi  Fauchea  Fryeana  quale 
nuova  specie,  come  fu  messo  nel  titolo,  e  per  il  nome  specifico  esso 
è  in  onore  del  professore  T.  C.  Frye  dell'Università  di  Washington, 
il  quale  mi  fornì  il  primo  esemplare.  11  tipo  fu  depositato  nell'Er- 
bario dell'Università  di  California,  essendo  esso  il  tipo  della  località 
Friday  l^arbor,  Washington,  donde  provengono  pure  gli  esemplari 
tipici  di  F.  Gardneri  e  di  F.  laciniata.  -  W.  A.  Setchell.  (Trad.  di 
A.  Mazza,   21   Giug.    1918). 

Di  questa  nuova  sp.  non  possedendo  nemmeno  un  più  piccolo 
frammento,  mi  limito  ad  osservare  che  la  pianta  tetrasporica  è  ben 
più  semplice.  La  tav.  3i  annessa  alla  cit.  pubblicazione,  sotto  il  n, 
14,  ce  la  mostra  in  un  individuo  più  giovane  dell'esemplare  tipo, 
ma  a  questo  compagno  (but  a  cotype)  X  V3  Va  diam-  Si  compone 
di  tre  primarie  divisioni  cuneate  ad  ambito  strettamente  flabellato, 
di  differenti  sviluppi,  lunghe  3-6  cm.  e  della  larghezza  che  può  rag- 
giungere i  3  cm.  sotto  le  spaccature  uniche  le  quali  si  riscontrano 
soltanto  nelle  due  divisioni  più  larghe.  Queste  primarie  divisioni 
hanno  i  margini  laterali  perfettamente  integri,  e  le  sommità  loro 
sono  in  parte  subintegre  e  in  parte  con  assai  poco  profondi  lobi 
rotondali. 

Se  si  paragona  la  semplicità  di  questo  tipo  con  la  diagnosi 
dell' A.,  la  quale  rispecchia  unicamente  il  tipo  della  pianta  cistocar- 
pifera,  ben  si  comprenderà  la  grande  differenza  fra  i  due  portamenti. 

Abbiamo  visto  quanta  importanza  l'A.  attribuisce  al  carattere 
delle  dicotomie  (affatto  assente  nella  figurata  pianta  tetrasporifera), 
siccome  fra  quelli  che  più  patentemente  identifica  la  sua  nov.  sp.  ; 
e  ciò  non  già  perchè  siasi  dimenticato  di  F.  repens  e  F.  microspora, 
ma  per  il  motivo  più  volte  addotto,  in  quanto  egli,  in  fatto  di  ri- 
chiami, si  riferisce  sempre  alle  alghe  del  proprio  territorio. 


Genere  GLOIODERMA  J.  Ag.  (1851). 

J.  Ag.  Sp.  II,  p.  243,  Bidrag  till  Florid.  Syst.  p.  17,  Epicr.  (1876) 
p.  291  (Etym  gloios  gelatinosus  et  derma  cutis);  Horea  Harv.  (1854) 
Trans.  Ir.  Acad.  Voi.  XXII,  p.  555;  Haligone  Kuetz.  (i8ó6)  Tab. 
Phyc.  XVI,  p.  23. 
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PVons  elastico-gelatinosa,  compresso-piana,  stratis  tribus  consti- 
tuta:  centrali  cellulis  rotundato-oblongis  laxius  conjunctis,  intermedio 
cellulis  minoribus  aut  filis  anastomosantibus,  corticali  filis  verticalibus 
moniliformibus,  muco  facilius  soluto  cohibitis  constante.  Cystocarpia 
intra  pericarpium  angulato-cornutum,  carpostomio  regulari  pertusum, 
nucleum  oblongum  subsimplicem,  tela  arachnoidea  filis  tenuissimis 
reticulatim  conjunctis  constante  cinctum,  foventia  :  fila  carposporifera 
a  fundo  basali  egredientia  articulata  et  reticulatim  anastomosantia, 
carposporas  plurimas  rotundatas  sine  ordine  conspicuo  demuni  con- 
globatas  arcte  cohibitas  generantia.  Tetrasporangia  strato  corticali 
parum  mutato  immersa,  sparsa,  cruciatim  divisa. 

Oss.  di  J,  Agardh.  -  Frondi  gelatinose,  roseo-subcarnee,  all'  i- 
nizio  e  inferiormente,  come  sembra,  cilindracee,  superiormente  dila- 
tate compresse  e  larghe  più  millimetri,  molto  ramose  per  prolifica- 
zioni provenienti  dal  disco  e  dal  margine.  Prolificazioni  inferiori  ci 
lindracee  più  strette,  le  superiori  fogliaceo-dilatate  qua  e  là  dentate 
o  moltifide,  segmenti  ad  ambito  subdefiniti.  La  fronda  giovanile  ap- 
pare interiormente  contesta  di  fili  lassissimi  cilindracei,  articolati  e 
anastomosantisi,  alle  anastomosi  moltangoli  e  qua  e  là  nell'interiore 
parte  intumescenti.  Dagli  articoli  intumescenti  si  formano  delle  cel- 
lule rotondate  ed  oblunghe  assai  superanti  il  diam.  dei  fili;  nella 
parte  inferiore  e  media  della  fronda  queste  cellule  gradatamente 
aumentano  di  numero  e  di  grandezza  e  nei  rami  più  adulti  com- 
pongono lo  strato  centrale.  L' interno  pertanto  della  fronda  adulta  è 
celluioso,  le  cellule  centrali  maggiori  allungate,  le  esteriori  e  minori 
più  rotondate.  Lo  strato  intermedio  è  contesto  di  fili  allungati  cilindracei 
anastomosanti  e  congiunti  in  un  reticolo  lassissimo;  mediante  una 
cellula  un  tantino  maggiore  finiscono  in  file  periferiche  verticali  al- 
lungate, densamente  stipate,  dicotomo-fastigiate  moniliformi,  coibite 
in  muco  amplissimo.  Cislocarpi  muniti  di  un  pericarpio  angolato- 
cornuto,  aperti  mediante  un  regolare  carpostomio.  Tetrasporangi  for- 
mantisi  fra  lo  strato  superficiale  provenienti  da  ramuli  (dei  fili)  tra- 
sformati dello  strato  intermedio;  a  cagione  dei  rametti  fertili  appros- 
simati, i  tetrasporangi  da  ultimo  si  mostrano  aggregati. 

Se  ne  conoscono  5  specie,  tutte  della  N.  Olanda  e  alcune  anche 
della  Tasmania. 
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759-  Gloioderma  tasmanlcum  Zanard.  Phyc.  Austral.  nov.  n.  35, 
Harv.  FI.  Tasm.  tab.  194  A,  Horea  speciosa  Harv.  Alg.  austr.  exc. 
n.  439,  J.  Ag.  Epicr.  p.  292.  -  Fronde  complanata  distiche  pennatim 
decomposita,  pinnarum  pinnulis  inferioribus  angustioribus  apices  ha- 
matos  saepe  gerentibus,  superioribus  latioribus  iterum  iterumque 
pinnatis,  pinnulis  obtusis  lanceolato-linearibus  margine  inaequalibus, 
cystocarpiis  secus  margines  sparsis. 

Hab.  alia  Tasmania  e  N.  Olanda  australe.  -  Cistocarpi  in  que- 
sta specie  come  in  Gloiod.  halymenioides  (Harv.)  appena  propria- 
mente marginali,  ma  sembrano  provenire  lungo  i  margini  nella  pa- 
gina piana. 

I  cistocarpi  di  Gloiod.  halymenioides,  qui  ora  menzionata,  sono 
angolati  in  conseguenza  degli  ingrossamenti  in  forma  di  linee  spor- 
genti lungo  il  pericarpio,  indi  svolgendosi  e  irraggiandosi  in  n.  di 
4-6  corni  in  modo  stellato  alla  sommità  del  pericarpio  stesso,  cosi 
almeno  come  vedo  riprodotto  nella  tav.  n,  07  della  Phyc.  austral. 
di  Harvey. 

È  questa  una  sp.  nella  quale  i  dischi  principali  possono  essere 
larghi  quasi  un   mill.,  mentre  le  segmentazioni  che  ne  derivano,  ad 
ascelle  tonde,  sono  di  poco  più  strette,  e  cosi  per  tutta  la  parte  loro 
inferiore  e  mediana,  leggermente    e    gradatamente    attenuandosi    in 
quella  superiore.  Le  uncinalure,  più  o  meno  pronunciate,    sono   ge- 
neralmente introrse.  Nell'esempi,    osservato  la  pianta    crebbe    sopra 
una  Dictyotacea  alla  quale  si  apprende  con    dei  rametti   bene  orga- 
nizzati e  colorati  ma  esteriormente  deformati  e  con  un  aspetto  spu- 
gnoso. Con  ciò  non  si  esclude  che  la  floridea    possa    essere    dotata 
di  una  base  più  complessa  e  robusta,    mancante    nell"  esemplare,   e 
che  l'appoggio  alla  fucacea  (un  piccolo  frammento)  non  rappresenti 
che  un'  apprensione  extra  basilare.  Ambito  subtondo  del  diam.  di  5 
cm.  nel  quale  il   Gloioderma  tasmanicum  si  svolge  con  un  portamento 
che  ricorda  alcune  forme  lasse  di  Plocamiuiiì  coccineiim    va.    uncina- 
tum,  salvo  che  nella  sp.  di  cui  si  tratta  il  rameggio  con  le  segmen- 
tazioni conniventi  viene  a  costituire  quasi  un  reticolo.  Struttura  come 
nel  genere. 

a.  Horea  speciosa  Harv.  Port  Denison,  Queensland;  Igt.  Kilncr. 
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Siibfam.  II.  RIIODYMENIEAE  (J.  Ag.)    Schmitz. 

Frons  teres  aut  plana,  erecta,  rarius  horizontaliter  expansa, 
farcia  tubuloso-intlata  seu  vesiculosa,  nonnunquam  intus  septata,  va- 
rie ramosa  vel  laciniata,  structura  cellulosa  aut  celluloso-filamentosa. 
Cystocarpia  si  ve  sparsa  si  ve  aggregata,  clausa  aut  carpostomio  per- 
tusa.  Tetrasporangia  sparsa  vel  varie  aggregata,  cruciati m,  triai;gule 
aut  zònatim  divisa. 


Genere  RHODYMENIA  Grev.  (1830)  Alg.   Br. 

(Rhodomenia)  prò  parte.  Ne  trattarono  con  più  o  meno  larghe 
vedute  Montagne,  J.  Agardh,  Ardissone,  Hauck,  Wille,  Carruthers. 
Phillips,  Schmitz  et  Hauptfl.  -  Delesseria,  Sphaerococcus,  Halymenia, 
Porphyra,  Fncus,  Ulva,  Callophyllis,  Stcìiograiuma,  Acropeltìs,  sec.  gli 
autori, 

Frons  plana,  membranacea,  dichotoma  aut  palmata,  saepe  prò 
lificationibus  ramosa,  stratis  duobus  contexta,  cellulis  interioribus 
oblongis,  corticalibus  minutis  verticaliter  subradiatis.  Cystocarpia  per 
frondem  sparsa,  intra  pericarpium  hemisphaericum,  carpostomio  aper- 
tum,  cellulis  extrorsum  radiantibus,  introrsum  concentricis  contextum, 
nucleum  simplicem  rotundatum  aut  sublobatum  foventia;  nucleus 
intra  pericarpium  maiusculus,  fundo  basali  impositus,  placentaribus 
filis  paniculato-ramosis  lobos  sustinentibus;  lobi  praegnantes  radiatim 
dispositi,  juveniles  filis  articulatis  ramosis  constituti,  maturescentes 
obconico-rotundati  carposporas  plurimas  rotundatas,  sine  ordine  con- 
spicuo  conglobatas,  quasi  muco  cohibitas  foventes,  Tetrasporangia 
inter  cellulas  superficiales  evoluta,  rotundata,  saepius  in  soros  col- 
icela, cruciatim  divisa.  Antheridia  soros  superficiales  sistentia,  e  cel- 
lulis hyalinis  minutis  uniseriatis  verticalibus  constituta. 

760.  Rhodymenia  palmata  f.  mollis  Setchell  et  Gardner  f.  nov. 
Cosi  gli  autori  ne  riferiscono  in  Alg.  of  Northwestern  America, 
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p.  3i5-3ió:  -  Frondi  gregarie,  in  generale  a  contorno  semplice  o 
palmatamente  lobato  o  fessurato,  più  o  meno  lineare-lanceolato  o 
largamente  ovato,  lunghe  20-40  cm.  e  larghe  5-i5  cm.,  di  colore 
rosso-scuro-porporino,  e  di  più  o  meno  flessibile  consistenza.  Tetra- 
spore  comunemente  presenti,  crociate,  situate  tra  i  filamenti  dello 
strato  corticale. 

Hab.  sopra  le  roccie  formanti  una  zona  segnata  dalle  basse 
acque.  Agattu  Island,  Alas,  Townsend ;  Bay  of  Unalaska,  Alaska; 
Esquimalt,  B.  C,  Tilden,  n.  304  !  under  Grateloupia  Cutleriae;  west 
coast  of  Whidbey  Island. 

Questa  forma  è  veramente  differente  dalla  f.  typìca  nel  colorp 
e  nella  consistenza,  ma  essa  vi  rassomiglia  esattamente  nella  hgura. 
Nella  struttura  pure  le  due  forme  sono  veramente  similari,  ma  la  f. 
molHs  è  più  comunemente  tetrasporica,  mentrechè  i  nostri  esemplari 
della  f.  typica  sono  in  massima  parte  sterili.  La  base  della  f.  mollis 
è  più  cartilaginea  delle  porzioni  in  alto  e,  conseguentemente,  spesso 
persiste  anche  allorquando  le  parti  superiori  sono  già  scomparse... 
Sulle  coste  della  California,  vicino  a  San  Francisco  e  vicino  a  Mon- 
terey,  noi  abbiamo  raccolto  esemplari  i  quali  noi  siamo  inclinali  a 
riferire  a  questa  forma.  Queste  forme  del  sud  sono  prolificate  comu- 
nemente come  le  forme  del  nord;  sono  conosciute  sotto  il  nome  di 
'(  Dulse  »  e  vengono  raccolte  particolarmente  dai  residenti  Canadesi 
in  grande  quantità  e  usate  pel  loro  sapore. 

Dunque  per  1"  esteriorità  gli  autori  la  dicono  simile  alla  f.  typica, 
e  quindi  variabilissima  per  ogni  riguardo,  come  fu  sempre  notato 
dal  Fucus  palmatiis  di  Linneo  in  poi;  altrettanto  viene  da  loro  am- 
messo per  quel  che  si  tratta  della  struttura.  In  quanto  alle  differenze 
che  caratterizzano  la  f.  mollis,  solo  i  loro  autori  sono  competenti  a 
riconoscerne  l'importanza. 

In  nessuno  dei  molti  miei  esemplari,  di  stazioni  diverse,  potei 
riscontrare  un  portamento  che  anche  lontanamente  si  avvicini  al- 
l'esemplare della  Tilden  toccatomi  in  sorte,  nò  di  ciò  dobbiamo 
maravigliarci  quando  gli  autori  stessi  si  dimostrano,  non  dicesi  si- 
curi, ma  semplicemente  inclini,  nel  riferire  alla  loro  nuova  forma 
le  piante  meridionali  della  loro  regione,  il  che  prova  come  queste 
ultime  debbano  avere  già  subito  alcune  varianti,  sia  se  si  considerino 
come  scese  dal  nord,  ciò  che  è  più  probabile,  o  risalitevi  sotto  altre  forme. 
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L'esemplare  venutomi  dalla  Tilclen  sotto  la  denominazione  di 
Grateloupia  Cullen'ae  si  compone  di  un  disco  il  cui  stipite,  assai 
corto  e  inferiormente  attenuato,  si  espande,  dapprima  cuneatamente 
e  poscia  dalla  parte  media  alla  sommità  in  modo  largamente  lineare, 
in  una  lamina  alta  19  cm.  e  della  massima  larghezza  di  6  cm.  Que- 
sto disco  non  presenta  alcuna  prolificazione,  ma  bensì  tre  divisioni 
assai  divaricate,  micdiante  vaste  ascelle  largamente  rotondate,  lunghe 
o-g  cm.,  larghe  da  i5-25  mi!!.,  senza  itttenuazioni,  e  queste  sono 
le  due  maggiori  disposte  Tuna  da  un  lato,  l'altra  dall'altro  distica- 
mente'; la  divisione  minore  è  quella  più  vicina  alla  base,  ed  è  lunga 
4  cent,  e  mezzo,  larga  4  mill.  alla  base  e  9  mill.  presso  la  sommità. 
Sommità  del  disco  e  delle  sue  divisioni  piuttosto  allargale  anziché 
attenuate,  quasi  subtroncate,  munite  di  pochi  lobi  rotondati  ed 
oblunghi. 

Poiché  di  molti  fenomeni  ci  sfugge  la  ragione  intima  dell'  ubi 
consislat,  non  sembrami  il  caso  di  dare  soverchio  peso  alle  forme, 
dimensioni  e  numero  delle  segmentazioni  di  ogni  natura,  che  variano 
da  individuo  ad  individuo;  cos'i  dicasi,  e  a  maggior  ragione,  delle 
differenze  che  si  possono  riscontrare  nella  struttura,  inquanloché 
questa  può  variare  in  uno  stesso  individuo  non  solo,  ma  nelle  stesse 
sezioni  contigue.  Nel  caso  nostro  gli  esempi  che  seguono  hanno  lo 
scopo  di  vedere  se  ed  in  quanto  la  struttura  della  f,  mollis  sia  tale 
da  prestarsi  al  precoce  colasso  delle  parti  sue  superiori  e  mediana, 
cos'i  da  ridursi  infine  alla  parte  sua  inferiore,  siccome  la  piìi  con- 
sistente. 

Forma  iypica  dell'Atlantico  boreale  europeo.  La  sezione  trasv. 
della  parte  inferiore  dello  stipite  è  sublineare  nel  secco,  subtonda 
dopo  il  bagno.  Il  midollo,  ridottissimo,  si  limita  a  sole  tre  cellule 
grandette,  ialine,  oblunghe,  disposte  longitudinalmente  l' una  sotto 
l'altra.  Tutto  il  vastissimo  campo  circumambiente  è  formato  dallo 
strato  corticale  composto  di  piccolissime  cellule  giallastre  disposte 
compattamente  in  file  regolarmente  radianti  diminuenti  di  volume 
dall'interno  alla  periferia  protetta  da  un  abbondante  strato  di  muco 
solidescente.  Nella  parte  laminare  della  fronda  :  struttura  come  nel 
genere.  Piuttosto  facile  l'imbibizione. 

Forma  mollis.  La  sezione  della  parte  inferiore  dello  stipite  è 
tonda  nel  primo  taglio,  subtonda  nei  consecutivi.  Midollo  composto 
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da  un  gruppo  centrale  formato  di  sei  cellule  ialine,  piccole,  irrego- 
larmente disposte,  costituenti  un  campo  subisolato.  Nella  sezione 
contigua  le  cellule  corrispondenti  sono  in  minor  numero  ma  di  poco 
più  grandi  e  di  un  colore  giallo-terreo,  ad  immediato  contatto  col 
vastissimo  strato  corticale  il  quale  differisce  da  quello  della  f.  typìca 
per  essere  le  file  cellulari  meno  ordinatamente  radiate.  Nella  parte 
laminare  superiore  la  struttura  è  quella  del  genere.  Imbibizione  restia 
nella  parte  superiore. 

Viste  in  superficie,  entrambe  le  forme  presentano  uno  sfondo 
uniforme  di  celluline  colorate,  sul  quale  meno  cospicuamente  si  di- 
segna un  tenue  reticolato  a  maglie  grandi  rotondato-elittiche. 

Questi  reperti  proverebbero  che  la  f.  inoìlis,  nei  casi  di  sterilità, 
dovrebbe  essere  la  più  consistente  e  quindi  la  più  resistente  ai  co- 
lassi per  spappolazione.  Sterile  essendo  V  esemplare  da  me  esaminato, 
e  per  conseguenza  totalmente  integro,  dovrebbesi  ritenere  che  la 
consunzione  precoce  delle  parti  mediana  e  superiore  della  fronda 
debbasi  attribuire  alla  disgregazione  dello  strato  corticale  prodotta 
dai  tetrasporangi  giunti  allo  stato  della  loro  piena  maturanza. 

a.  Rlìodvmenia  palmata  f.  niolìis  Setch.  et  Gardn.  Attached  to 
rocks. 

Esquimalt,  Vancouver  Island,  British  Colombia.  J.  E,  Tilden.  2 
july    i8g8,  n.  304. 


Genere  EPYMENIA   Kuetz.  (1849)  Sp.  Alg.  p.  787. 

J.  Ag.  Alg.  Liebm.  p.  11,  Sp,  Alg.  Il,  p.  219,  Epicr.  p.  333, 
Anal.  algol.  (1892;  p.  91  ;  Schm.  et  Haupttì.  in  Engl.  et  Prantl  Nat. 
Pfl.  <'i897)  p.  401;  Phyllophora,  Boiryocarpa  et  R h 0 dy ru enia  sp.  aucl. 
Frons  inferne  costata  et  caulescens,  sursum  in  laminas  planas  sub- 
dichotomas  expansa,  stratis  duobus  contexta,  cellulis  interioribus 
oblongis,  corticalibus  minutis,  verticaliter  seriatis.  Fructus  in  sporo- 
phvllis  propriis  evoluti.  Cystocarpia  intra  pericarpium  crassum,  car- 
postomio  munitum,  cellulis  extrorsum  radiantibus.  introrsum  concen- 
tricis  contextum.  nucleum  simplicem  rotundatum  aut  lobatum  fo- 
venlia;  nucleus  intra  pericarpium  nudiusculus,  fundo  basali  inipositus, 
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placentaribus  filis  paniculato-ramosis  lobos  sustinentibus  ;  lobi  prae- 
gnantes  radiatim  dispositi,  javeniles  filis  articulatis  ramosis  constituti, 
maturescentes  obconico-rotundati,  carposporas  plurimas,  rotundatas, 
sine  ordine  conspicuo  conglobatas,  quasi  muco  cohibitas  foventes. 
Tetrasporangia  inter  cellulas  corticales  oblonga,  cruciatim  divisa. 

Se  ne  conoscono  finora  otto  specie,  da  J,  Agardh  divise  in  due 
sezioni  : 

Seclio  1.  a  frondi  stipitate  sopra  un'.area  basale  dilatata:  E.  ha- 
h'inenioides  J.  Ag.  della  Tasmania  e  N.  Olanda;  E  {})  cnneaia  (Harv.) 
J.  Ag.  della  Tasmania; 

Sectio  li.  a  frondi  stipitate,  allungate,  dicotome:  E.  Wihonis 
Sond.  dell' is.  Chatham  nell'Oc,  aust.,  alla  N.  Olanda,  alla  N.  Zelanda, 
e  alla  Tasmania.^;  E.  acuta  Harv.  della  N.  Zelanda;  E.  memòranacea 
Harv.  N.  Olanda,  Tasmania,  stretto  di  Magellano  e  lidi  Cileni:  E. 
obtnsa  (Grev.)   Ktz.  Capo  B.  Sp.;  E.  sienoloba  Schmitz  Capo  B.  Sp. 

761.  Epymenia  obtusa  (Grev.)  Kuetz.  Sp.  p.  787;  J.  hg.  Sp.  Il 
p.  220  partim,  F.picr.  p.  334,  Anal.  algol,  p.  93;  Phyllophora  obtusa 
Grev.  in  Edinb.  Journ.  of  Nat.  and  Geogr.;  Botryocarpa  obtusa  Kùtz. 
Bot.  Zeit.  1847,  p.  I  ;  Rìiodomenia  Dregeana  Suhr  in  Flora  1840,  1, 
p.   203;  Epymenia  maxima  Kùtz.  Tab.  Phyc.  XIX,  p.    i5,  t.  41. 

FVonde  stipitata,  flabellatim  expansa,  repetite  dichotoma,  se- 
gmentis  principalibus  inferne  cuneatis  semicostatis,  superioribus  cu- 
neato-linearibus,  supremis  subpalmatis  obtusissimis:  cystocarpiis  in 
phyllo  numerosis. 

Hab.  in  sinu  tabulari  ad  Caput  Bonae  Spei  (Greville,  Lalande, 
Harvey,  Pappe,  Drège,  Areschoug,  Grunow,  Exped.   «  Novara  »). 

Pianta  quasi  pedale,  ad  ambito  piuttosto  largamente  espanso, 
segmenti  quasi  in  tondo  espansi.  Segmenti  infimi  muniti  di  una  costa 
più  o  meno  perspicua,  evanescente  in  alto,  inferiormente  spesso  più 
lungamente  indivisa  lineare,  poscia  4-5  volte  dicotoma  cuneata,  i 
superiori  cos'i  approssimati  d'apparire  quasi  palmata,  i  terminali  ot- 
tusissimi,  ora  emarginati,  oblunghi  od"  obovati,  larghi  circa  2,5-3 
mill.  Dalla  costa  e  dal  disco  ecostato  e  dal  margine  dilacerato  dà 
origine  a  delle  fogliole  ora  conformi  alla  fronda,  ora  molto  minori 
che  sono  le  fertili,  lunghe  4- io- 12  mill.  recanti  i  cistocarpi  numerosi. 
Tetrasporangi  evoluti  in  fogliole    conformi  ma  spesso    più    larghe  e 
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più  rotondate.  Colore  rosso-porporescente.  Sostanza  pergamenacea. 
Con  l'essiccazione  gli  esemplari  non  aderiscono  alla  carta.  Quasi  tutti 
gli  esemplari  riportati  dal  Pacifico  verosimilmente  sono  d'ascriversi 
alla  Epymenia  Wilsonis  Sond.  -  var.  minor  Grun.  Alg.  Novara  p.  68: 
fronda  più  spessamente  dicotoma,  lacinie  larghe  Ó-12  mill.  All'is. 
San  Paolo  (Ida  Pfeiffer). 

L'unico  esemplare  da  me  osservato  è  privo  di  base.  È  proba- 
bile peraltro  che  l'apparato  relativo  debba  di  poco  differire  da  quello  di 
E.  stenoloba,  che  si  descrive  qui  sotto,  non  essendomene  occupato  al 
n.  igq  (^).  Lo  stipite  della  specie  di  cui  si  tratta  è  lungo  quasi  3 
cm.,  non  potendosi  dire  di  quanto  una  tale  dimensione  dovrebbesi 
aumentare,  in  quanto  esso  trovasi  troncato.  La  parte  sua  superiore 
è  nuda  per  la  lunghezza  di  un  cent.,  mentre  la  restante  parte  infe- 
riore è  alata  con  una  espansione  laminare  ad  ambito  obovato-allun- 
gato  e,  superiormente,  si  prolunga  da  un  sol  lato  in  un'appendice 
divaricato-ascendente,  ligulata,  attenuato-filiforme  all'apice,  e  alla 
base  di  quest'appendice  si  ha  una  prolificazione  senile,  ligulata,  atte- 
nuata alle  due  estremità.  Ora,  poiché  la  stroncatura  traumatica,  con 
la  quale  l' esemplare  inferiormente  si  arresta,  è  larga  4  mill.  per  ar- 
rivare al  vero  stipite  basantesi  sul  callo,  sarebbe  duopo  aggiungere 
a  questa  stroncatura  per  lo  meno  un  altro  cent,  di    lunghezza,  con 


(•)  Il  callo  di  E,  stenoloba  si  basa  sopra  una  membrana  aderente  ad  una  ma- 
trice calcarea.  Decalcificato  e  sezionato  nella  sua  parte  inferiore  si  mette  allo  sco- 
perto la  membrana  stessa  complessamente  organizzata  di  parecchi  elementi  fra  i 
quali  i  graziosi  dischi  ialini  a  cellula  centrale  giallorina  dalla  quale  s'irraggiano 
dei  fili  moniliformi,  strettamente  affiancati,  dirigentisi  alla  periferia,  dischi  dei 
quali  si  vedrà  l'origine,  e  che  abbiamo  già  visto  in  Fauchea  laciniata.  Senonchè 
mentre  in  questa  gli  occhi  producono  direttamente  la  fronda  ascendente,  in  E. 
steìioloba  le  prime  produzioni,  lineari,  carnose,  appiattite,  egregiamente  organiz- 
zate, si  sovrappongono,  si  raggomitolano  strettamente  formando  una  massa  com- 
patta, concrescente  (piriforme  nell'  esemplare),  dante  origine  ad  una  o  più  frondi 
ascendenti.  La  parte  inferiore  di  questa  massa  a  contatto  della  matrice  emette 
delle  punte  coniche  appiattite  alla  estremità  loro  e  sono  insieme  punti  di  origine 
e  organi  prensili.  GÌ'  indicati  dischetti  altro  non  sono,  pertanto,  che  la  sezione 
trasversale  .di  tali  organi.  Si  dà  anche  il  caso  in  cui  alcune  di  queste  punte  co- 
niche si  producano  fuori  della  massa,  e  allora  sporgono  da  questa  in  forma  di 
corte  e  robuste  radicelle  cilindriche,  lunghe  1-2  mm.,  la  cui  sezione  riproduce  la 
stessa  struttura  dei  dischetti,  con  la  sola  aggiunta  di  cromatofori  pallidamente 
colorati.  Le  estremità  di  queste  radicelle  sono  infine  a  punta  incurva. 


che  la  totale  altezza  della  pianta  raggiungerebbe  i  23  cent,  circa. 
La  fronda  si  divide  in  due  grandi  divisioni  primarie  ciascuna  delle 
quali,  fra  dicotomie  e  tricotomie  (queste  ultime  cimali),  reca  undici 
segmentazioni  ad  ascelle  tonde,  con  gli  apici  subrotondati  integri  o 
subemarginati.  Il  cuneo  inferiore  ha  la  massima  larghezza  di  2  cm. 
e  mezzo,  quello  di  una  delle  primarie  divisioni  di  quasi  5  cm.,  e 
quello  dell'altra  di  3  cm.,  e  di  poco  più  strette  le  cuneazioni  supe- 
riori. Air  infuori  degli  sporofilli,  nessuna  prolificazione  né  costale  né 
marginale.  Sporofilli  occupanti  il  centro  delle  parti  lam.inari,  in  quanto 
debbonsi  alle  regioni  più  spessamente  corticate,  distribuiti  in  tante 
aggregazioni  più  o  meno  compatte,  liguliformi  od  obovati,  attenuati 
in  peduncolo,  ma  tali  forme  sono  proprie  dei  pochi  più  evoluti,  rag- 
giungenti cioè  l'altezza  da  4  mill.  a  2  cm.  e  allora  i  cistocarpi  si 
mostrano  con  evidenza  lungo  il  perimetro  dei  margini  dai  quali  si 
sporgono;  ma  generalmente  la  loro  statura  è  assai  più  piccola,  oltre 
di  che,  in  conseguenza  delle  fruttificazioni,  si  rattrappiscono  cos'i  da 
presentare  l'aspetto,  almeno  nel  secco,  di  bitorzoli  tubercolinati.  La 
loro  struttura  si  compone  di  un  midollo  di  cellule  ialine,  oblunghe, 
fusiformi  a  corpo  grandetto,  diminuenti  di  volume  dall' interno  all'e- 
sterno, finché  si  tramutano  in  uno  strato  uniforme  di  cellule  tonde, 
mediocri,  così  accostate  da  figurare  quasi  un  reticolo.  Strato  corticale 
sottile,  composto  di  celluline  ultra  esigue,  oblunghe,  roseo-giallognole, 
disposte  strettamente  in  file  verticali.  La  pianta,  nella  massa  delle 
sue  segmentazioni,  presenta  un  ambito  palmato  quasi  semicircolare 
del  diam.  di    ig  cm. 

lìi  superficie.  -  In  una  sommità  estrema  presenta  uno  sfondo 
di  celluline  ultra  esigue,  colorate,  costituenti  uno  strato  uniforme  sul 
quale  si  disegna  un  subreticolato  di  cellule  grandi  elittiche.  Nel  ramo 
di  una  dicotomia  mediana  si  ha  lo  stesso  sfondo  ma  densissimo  per 
una  larga  zona  lungo  i  margini,  mentre  é  affatto  incospicuo  il  re- 
ticolo in  cui  luogo  si  ha  una  grande  quantità  di  cellule  isolate  a 
parete  più  densa,  piccole,  mezzane  e  grandette,  tonde  ed  elittiche, 
sparse  senza  un  ordine  apparente.  Inoltre  vi  si  possono  vedere  delle 
aggregazioni  circolari,  elittiche  o  irregolari  costituite  da  tanti  punti 
oscuri  nei  quali  sono  forse  da  ravvisarsi  gli  inizi  di  sporofilli  ridotti 
allo  stato  inerte. 

Sezioni  trasversali.  -  Nella  parte  inferiore    troncata   da   trauma 
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la  sezione  risulta  grossamente  fusiforme,  dorsiventrale,  con  una  delle 
estremità  attenuato-allungata  rotondata  all'apice,  l'altra  accorciato- 
cuneiforme.  Midollo  abbondante  di  cellule  fibriformi  e  rettilinee,  lon- 
gitudinali, più  densamente  accostate  nella  linea  centrale,  un  po'  lasse 
e  leggermente  flessuose  quelle  sui  fianchi  le  quali  nel  lato  esterno 
si  fanno  sottili  e  diagonali,  scomponendosi  poscia  in  piccolissime 
cellule  tonde  sulle  quali  si  basano  da  un  lato  le  brevi  file  verticali 
moniliformi  per  cellule  minutissime  oblunghe  componenti  lo  strato 
corticale,  mentre  nel  lato  opposto  (corrispondente  alla  pagina  supe- 
riore) lo  strato  corticale  va  sempre  più  ispessendosi  fino  a  raggiun- 
gere la  sua  massima  densità  nel  corpo  del  fuso.  Da  tale  fatto  si  de- 
duce che  il  midollo  non  ha  alcuna  parte  nella  produzione  della  costa 
la  quale  devesi  più  specialmente  al  localizzato  ispessimento  del  cortice 
della  pagina  superiore,  minimo  essendo  quello  corrispondente  nella 
pagina  inferiore,  hi  una  sommità  la  sezione  è  strettamente  lineare. 
Midollo  ialino  composto  di  cellule  tonde,  elittiche,  oblunghe,  gran- 
dette, mediocri  e  piccole,  disposte  senza  un  ordine  apparente,  mi- 
nime alla  base  dello  strato  corticale,  che  anche  in  quest'estrema 
parte  rivela  un  rimasuglio  di  dorsiventralità. 

a.  Epymenia  ohiusa  (Grev.)  Kùtz.  Gap.  de  B.  Esperance.  Debeauf. 

GENERE  D'INCERTA  SEDE. 
Genere   ERYTHRYMENIA    Schmitz  in  sched. 

Ciò  che  abbiamo  visto  per  Gigartina  insignis  Schmitz  ms.,  si  ri- 
pete per  Erythrytnenia  obovata  Schmitz  in  sched.  Ma  se  nel  primo 
caso  potevamo  appagarci,  in  quanto  non  vi  era  alcun  dubbio  sul 
genere,  non  cosi  può  dirsi  del  caso  presente  in  cui  trattasi  di  un 
genere  nuovo  creato,  assai  probabilmente,  sopra  un  esemplare  in- 
completo in  fatto  di  fruttificazioni,  come  quello  da  me  osservato.  In 
tali  condizioni,  nei  primi  del  1914,  mi  rivolsi  all'amico  Hariot  spe- 
dendogli l'esemplare  perchè  ne  facesse  il  confronto  con  altri  even- 
tualmente posseduti  dal  Museo  di  Parigi.  Con  la  data  del  2  marzo 
dell'anno  stesso  mi  pervenne  la  seguente  risposta  :  -  Per  ciò  che 
concerne  Erythrymenia  ho  chiesto  al  Reinbold,  che  fu  in  relazioni 
frequenti  con  lo  Schmitz,  il  suo  parere,  ed  ecco  quanto  egli  mi  dice: 
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«  Erythryììicnia  ohovala  Schm,  in  scheda  nov.  gen.  nov.  sp.,  ma  non 
fu  pubblicata.  Io  collocai  la  pianta  nel  mio  erbario  fra  le  Rhodyme- 
niaceae,  in  seguito  ad  un  rimarco  dello  stesso  Schmitz  in  una  delle 
sue  lettere  ». 

Ritengo  che  la  mancata  pubblicazione  dello  studio  compiuto- 
dallo  Schmitz  sul  nuovo  suo  gen,  debbasi  all'insufficienza  di  mate- 
riale idoneo,  e  forse  anche  alle  sue  condizioni  fisiche  così  aggravate 
da  impedirgli  ogni  ulteriore  lavoro.  Egli  morì  il  28  Genn.  1895,  né 
so  dire  in  quale  epoca  ebbe  a  ricevere  gli  esemplari  relativi,  né  se 
di  questi  il  Dott.  Becker  ebbe  a  raccoglierne  in  epoche  diverse. 
Posso  dire  soltanto  che  l'unico  esemplare  a  me  spedito  fu  raccolto 
appunto  nel  Genn.  di  detto  anno.  Il  fatto  poi  che  il  magg.  Reinbold 
non  seppe  compiere  lo  studio  iniziato  dal  maestro,  parmi  debba  si- 
gnificare come  egli  pure  non  abbia  posseduto  che  esemplari  sterili. 
o  cosi  anormali  da  non  potersi  prendere  in  considerazione,  come 
avviene  dei  cistocarpi  di  quella  Epymenia  varioìosa  (H.  et  li)  Kùtz.. 
che,  secondo  J.  Agardh  in  Epicrisis,  dovrebbe  pure  costituire  un  ge- 
nere a  sé  stante. 

In  considerazione  dell'ora  esposto,  devesi  passare  senz'altro  alla 
descrizione  della  specie  quale  si  presenta  in  cute  et  intus  nelT unico 
esemplare  da  me  osservato. 

7Ó2.  Erythrymenia  obovata  Schmitz,  in  sched. 

Per  la  breve  storia  di  questa  pianta,  veggasi  il  capitolo  sul 
genere. 

Fronda  sopra  uno  stipite  crasso,  compresso,  largo  3  mill.,  lungo 
un  cm.,  privo  di  base,  espansa  cuneatamente  in  una  lamina  com- 
pletamente ecostata,  -larga  7  cm.  alla  sommità  del  cuneo  dove  si  di- 
vide in  due  lobi  piuttosto  divaricati,  l'uno  dei  quali  è  lungo  7  cm., 
largo  5  cm,  e  mezzo;  l'altro  è  lungo  quasi  5  cm.  e  largo  3,  en- 
trambi ad  apice  rotondato.  Margini  leggermente  incrassati  esterior- 
mente, quasi  applicatamente  ripiegati  sulla  pagina  superiore,  costi- 
tuenti un  orlo  integro  della  larghezza  media  di  un  millim.;  piani 
invece  e  seghettato-dentellati  interiormente,  cioè  fra  T  uno  e  l'altro 
dei  due  lobi.  Sostanza  carnosa  e  tenace  in  seguito  al  bagno  sem- 
plice; cartilagineo-pergamenacea  nel  secco.  Colore  porporino  che 
si  conserva  nello  stipite  e  nell' incrassamento  dei  margini,  assai  più 
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intenso  quasi  scuro  negli  sporofilli,  -evanescente  in  una  tinta  giallo- 
gnola nel  resto  della  lamina  la  quale  si  presenta  perciò  vagamente 
variegata.  L'altezza  della  fronda  è  di  io  cm.,  ma  forse  d'aumentarsi 
d'altro  poco,  considerata  la  larghezza  dello  stipite  sulla  linea  della 
sua  stroncatura. 

La  lamina,  vista  in  superficie,  mostra  uno  sfondo  stratoso  uni- 
forme, composto  di  ultra  esigue  celluline  tonde,  sul  quale  si  delinca 
un  reticolato  irregolare  di  vaste  maglie  rotondate,  elittiche,  oblunghe, 
ma  non  tutte  delle  stesse  dimensioni.  Inoltre  la  lamina  vedesi  co- 
sparsa di  sporofilli  sopra  la  sua  pagina  superiore  e  lungo  l'orlo 
marginale,  in  parte  isolati,  più  numerosi  e  aggregati  nella  parte  su- 
periore della  fronda  costituita  dai  descritti  due  grandi  lobi. 

Gli  sporofilli,  quali  li  abbiamo  finora  visti  e  intesi,  si  compon- 
gono di  foglioline  subtonde  dapprima,  poscia  obovate  o  ligulate,  at- 
tenuate in  picciolo  pel  quale  sporgono  liberamente  erette,  isolate  oppure 
a  cespuglietti  sulla  pagina  superiore  della  lamina.  Quel  che  avviene 
nella  pianta  di  cui  si  tratta,  non  so  dire  se  per  giovanilità,  per  anor- 
malità o  per  carattere  costante,  è  ben  diverso  dai  casi  ordinari.  Trat- 
tasi in  origine  di  macchioline  lontanamente  isolate  o  più  o  meno 
approssimate,  tonde,  rilevabili  unicamente  per  il  loro  colore  più  in- 
tenso, indi  ingrandendosi  con  forme  diverse,  ispessendosi  e  confluen 
do  con  le  viciniori,  formano  delle  masse  aderenti  completamente 
alla  pagina  matrice,  salvo  un  leggerissimo  sollevamento  di  uno  dei 
loro  margini,  ciò  che  è  appena  apprezzabile  in  seguito  all'  azione 
del  bagno.  Anziché  foglioline  sciolte  ognuna  a  sé  stante,  si  hanno 
pertanto  delle  produzioni  in  forma  di  piastrette  subtonde,  elittiche, 
subangolate,  lineari,  combaciantisi  pei  margini  o  di  poco  sovrappo- 
nentisi,  mentre  le  produzioni  lungo  i  margini  incrassati  della  lamina 
rimangono  sempre  piccole,  emisferiche  o  subtroncate,  sporgenti  sotto 
tali  forme  dai  margini  stessi.  Molte  delle  produzioni  maggiori  recano 
uno  0  più  corpi  tondi  o  lievemente  allungati,  di  colore  sempre  più 
intenso,  corrispondenti  per  l'ubicazione  loro  a  quelle  che,  nei  casi 
di  fertilità,  dovrebbero  essere  delle  fruttificazioni  sessuali.  Veggasi 
più  sotto  la  descrizione  strutturale,  desunta,  come  ogni  altra,  da  se- 
zioni trasversali. 

La  se7J07ie  dello  stipite  è  largamente  lineare,  leggermente  reni- 
forme. Midollo  vastissimo  di  grosse    cellule    elittiche    e    subtonde    a 
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grossa  parete  ialina  e  con  un  nucleo  piccolo  pallidamente  colorato, 
COSI  ravvicinate  da  simulare  un  reticolo.  Strato  corticale  monoseriato 
di  cellule  lineari,  robuste  della  stessa  natura  di  quelle  midollari,  ver- 
ticali alla  periferia  la  quale  è  costituita  da  una  cuticola  crassetta 
giallo-porporino-scura. 

La  sezione  delia  lamina  è  largamente  e  rettamente  lineare  con 
le  estremità  rotondate,  oppure  elittica,  assai  depressa,  allungala.  La 
struttura  è  suscettibile  di  parecchie  varianti  che  si  verificano  a  di- 
stanze minime,  oltre  quelle  derivanti  dalle  differenti  regioni  della 
lamina.  Le  varianti  aventi  un  campo  limitatissimo  possono  essere 
temporanee  in  quanto  dipendono  da  necessità  biologiche  contingenti, 
salvo  il  ristabilimento  dello  stato  normale,  oppure  da  cause  estranee 
ad  effetto  permanente.  Ma  le  più  notevoli  e  che  costituiscono  i  ca- 
ratteri peculiari  di  questa  pianta  nello  stato  anormale  nel  quale  è 
unicamente  da  me  conosciuta,  parmi  debbansi  considerare  come  la 
conseguenza  dell'anormalità  stessa.  Uno  studio  al  riguardo  non  po- 
trebbe fornire  dati  positivi  se  non  per  via  di  confronto  con  individui 
fertili  recanti  entrambe  le  fruttificazioni,  lo  debbo  pertanto  limitarmi 
a  poche  esposizioni  slegate,  rinunciando  a  entrare  in  merito  ai  sin- 
goli fenomeni  che  si  presentano  così  in  superficie  come  nelle  se- 
zioni praticate  saltuariamente  per  non  distruggere  completamente 
l'esemplare. 

Nel  grande  cuneo  costituente  la  parte  inferiore  della  lamina,  il 
midollo  ora  è  assai  vasto  e  si  compone  di  cellule  ialine,  grandi, 
vacue,  tonde,  subtonde,  elittiche,  a  parete  tesa  incurve  o  ad  angoli 
rotondati,  di  differenti  dimensioni,  costituenti  un  reticolo  subunifor- 
me nel  cui  margine  le  cellule  si  riducono  ex  abrupto  ad  un  quarto 
o  ad  un  sesto  della  loro  grandezza  e  sempre  più  diminuiscono  di  volume 
con  l'avvicinarsi  alla  base  dello  strato  corticale;  ora  è  più  ristretto  per 
condensazione,  limitandosi  le  grandi  cellule,  sempre  vacue,  ad  un'  unica 
serie  centrale  fiancheggiata  da  cellule  assai  allungate,  talora  persino 
lineari,  di  guisa  che  il  reticolo  riesce  assai  irregolare.  Strato  corticale 
sottile,  colorato,  formato  da  file  verticali,  composte  di  celluline  esigue 
oblunghe,  ramoso-fastigiate  nella  parte  loro  superiore.  -  Veggasi  ora 
un  caso  ben  diverso,  in  cui  l'elemento  midollare  ha  molta  analogia 
con  quello  dello  stipite. 

in  Rhodymenia  ed  Epymenfa  abbiamo  visto    che  le  cellule    iute- 
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riori  del  midollo,  assai  vaste,  sono  in  serie  tangentisi  e  fiancheggiate 
da  cellule  assai  più  piccole,  il  che  press' a  poco  corrisponde  a  quanto 
abbiamo  già  visto  nel  già  contemplato  caso  di  Erylhrymenia.  Invece 
nel  caso  di  cui  ora  si  tratta  le  grandi  cellule  midollari  hanno  un  ca- 
rattere tutto  proprio  in  quanto  si  direbbero  il  prodotto  della  con- 
tinenza di  parecchie  delle  cellule  minori  ambientali  le  quali  non  sono 
più  le  solite,  ma  che  si  direbbero  la  riproduzione  delle  cellule  dello 
stipite,  compreso  il  relativo  nucleo.  Ne  derivano  pertanto  delle  va- 
stissime cellule  di  natura  lacunosa  e  per  conseguenza  inani,  disposte 
in  due  serie  infrapaginali,  dirette  dall'uno  o  all'altro  margine,  non 
già  contigue,  sibbene  isolate  cosi  nei  riguardi  di  ogni  singola  cellula 
lacunosa,  come  nei  riguardi  di  ogni  singola  serie.  Gli  spazi  intermedi 
tra  runa  e  l'altra  delle  cellule  lacunose,  e  tra  1' una  e  l'altra  delle 
due  serie  sono  occupati  da  quelle  stesse  cellule  ambientali  nucleate 
consimili  a  quelle  dello  stipite.  Il  fatto  più  curioso  si  è  che  questo 
particolare  possa   ripetersi  nella  lamina. 

In  uno  sporofillo  slerile  il  midollo  ialino  limpidissimo  è  compo- 
sto di  cellule  vacue  assai  grandi,  rotondate,  elittiche,  a  parete  esilis- 
sima  conservanti  lo  stesso  volume  in  tutta  la  massa,  all' infuori  della 
sola  serie  marginale  dove  sono  più  piccole,  derivandone  un  assieme 
di  elegante  reticolo.  In  prossimità  dello  strato  corticale  le  pareti  delle 
cellule  periferiche  midollari  si  aprono  verso  l'esterno  e  si  scompon- 
gono in  fili  lucidissimi  brevemente  semplici  nella  parte  loro  inferiore, 
più  volte  ramificati  all'  estremità  e  penetranti  nello  strato  corticale. 
Strato  corticale  composto  di  file  esiguamente  moniliformi  strettamente 
affiancate,  colorate,  perpendicolari  alla  periferia. 

In  uno  sporofillo  in  apparew^a  cislocarpifero  lo  strato  corticale 
è  disegualmente  assai  spesso,  ma  nel  suo  midollo  a  massa  centrale, 
od  eccentrica  per  prominenza,  io  non  potei  osservare  alcun  proces- 
so d'organizzazione  cistocarpica  in  quanto  quelli  che  dovrebbero 
essere  dei  frutti  sessuali  non  sono  che  aborti  rappresentati  da  un 
pseudopericarpio  che  differisce  dal  corticc  della  lamina  unicamente 
per  il  suo  colore  più  intensamente  e  vivacemente  porporino,  rac- 
chiudente un  midollo  ialino-roseo  composto  di  cellule  assai  più  pic- 
cole di  quelle  della  fronda,  disposte  a  reticolo,  senza  alcun  indizio 
di   un  nucleo. 

Con  ciò  abbiamo  dunque  visto  come  si  risolva  in  aborti  il  prò- 
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cesso  inteso  alla  fruttificazione  sessuale,  e,  in  quanto  ai  tetrasporangi, 
sembra  che  questi  vengano  sostituiti  da  speciali  cellule  aventi  carat- 
tere disseminativo,  elaborale  mediante  un  peculiare  processo  a  de- 
terminare il  quale  non  è  forse  estranea  una  più  intima  concorrenza, 
oltre  quella  dello  strato  corticale. 

In  alcune  posizioni  marginali,  massime  nella  parte  mediana  e 
superiore  della  fronda,  le  cellule  del  midollo,  anziché  vacue,  sono 
farcite  di  una  materia  roseo-giallastra,  e  lo  strato  corticale  produce 
delle  grosse  supervegetazioni  subtonde  contenenti  delle  cellule  am- 
brine,  pellucide,  in  diverso  grado  di  sviluppo,  tonde,  alle  quali  pare 
debba  attribuirsi  l'alta  funzione  disseminativa.  Infatti  lo  strato  corti- 
cale avvolgente  queste  produzioni  si  assottiglia  alla  sommità  e  si 
apre  a  guisa  di  un  grande  ostiolo  in  forma  novilunare  a  corni  con- 
niventi, cosicché  le  cellule  riproduttive  vengono  a  trovarsi  allo  sco- 
perto e  in  comunicazione  diretta  col  fluido  marino. 

a.  Erythrvmenia  obovata  Schmitz.  South  Africa.  The  Kozuie,  Jan. 
1893.  Ex  Herb.  Dr.   II.  Becker,  F.  L.  S. 


Genere  SEBDENIA  Berth.  (1882). 

Berth.  Vertheil.  Alg.  Neapel  in  Mitth.  Zool.  Stat.  zu  Neapel  III, 
4,  p.  53o;  Heydr.  Beitr.  Algenti,  v.  Kaiser-Wilhelms  Land  (1892) 
p.  477;  Schmitz  et  Haupttl.  in  Engl.  et  Franti  Natiirl.  Pflanzenfam. 
(1897)  p.  403  ;  Ralymenia  sect.  Sebdenia  J.  Ag.  Epicr.  p.  184  excl. 
sp.,  Anal.  algol.  (1892)  p.  53,  Leptosomia  ].  Ag.  (1892),  Anal.  Algol, 
p.  86  (fide  Schmitz),  Epicr.  (1876)  p.  3i9  (ut  subgenus  Chrysymeniae) 
Halyineniae,   Merisioihecae,   Callvmeniae,   Chrysymeniae  sp. 

Frons  compresso-piana  aut  plana,  nonnunquam  paullisper  tubu- 
loso-laxa,  furcata  aut  irregulariter  laciniata  vel  lobata,  crassiuscula 
rigidula  ;  structura  celluloso-filamentosa.  Stratum  interius  filorum  rne- 
dullarium  plus  minus  laxe  confertorum.  ramosorum  et  articulos  prae- 
bentium,  contextu  cellularum  secus  plures  series  dispositarum  cin- 
ctum.  Cystocarpia  sparsa,  plerumque  minuta  et  extra  superficiem  fron- 
dis  parum  prominula.  Tetrasporangia  Inter  cellulas  strati  corticalis  ni- 
dulantia,  cruciatim  divisa. 
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Questa  diagnosi,  per  quel  che  si  tratta  delie  esteriorità,  non 
tiene  conto  delle  segmentazioni  regolarmente  dicotome,  né  di  quelle 
meno  regolari  e  subpennatamente  decomposte,  proprie  le  une  di 
Sebdenìa  dichotoma  Berth.  e  di  S,  ceylanica  (Harv.)  Heydr.  ;  le  altre, 
siccome  non  ancora  scoperta  la  prima,  né  ancora  ascritta  al  nuovo 
gen.  la  seconda  all'epoca  in  cui  la  diagnosi  stessa  venne  scritta.  Non 
conoscendo  il  citato  studio  di  Heydrich,  non  sono  in  grado  di  pre- 
cisare le  differenze  che  intercedono  Ira  Sebdenìa  ed  Halymenia.  Os- 
servo soltanto  che  l'Ardissone  in  F^hyc.  Medit.  I,  trattando  di  Haly- 
ìiienia  Monardìana  [Sebdenìa  M.),  non  accenna  ad  alcuna  differenza 
nella  natura  dei  cistocarpi,  che  sia  propria  di  quest'ultima. 

Delle  sette  specie  conosciute,  tre  almeno  sembrano  dubbie. 

7Ó3.  Sebdenia  ceylanica  dlarv.)  Heydr.  Beitr.  Ivais.  Wilh.  Land 
(1892)  p.  477,  t.  XXXVl,  f.  4-7:  Callymenìa  papulosa  Mont.  Pugillus 
Alg.  Yemens.  (i85o)  p.  11,  n.  21,  Syll.  p.  488;  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  2q3; 
Kuetz.  Tab.  Phyc.  XVII,  t.  78;  Zanard.  Plant.  mar.  Rubr.  enum. 
(i858),  p.  279,  Kallynienìa  exasperata  Zanard.  in  Flora  i85i,  p.  35; 
Halymenia  ceylanica  Harv.  Alg.  Ceyl.  exsicc.  n.  Jo. 

Fronde  plana,  dichotoma  aut  subpinnatim  decomposito  laciniata, 
segmentis  linearibus,  margine  laciniis  conformibus  dentibusve  brevio- 
ribus  obsitis,  fructifera  dentibus  conformibus  tuberculisve  verrucosis 
spinosisve  exasperata;  cistocarpiis  in  verrucis  marginalibus  immersis. 
Hai.  Dall'  is.  di  Ceilan  si  estende  a  tutta  la  parte  nordica  del- 
l'Oceano  Indiano  occidentale  e  dal  gruppo  delle  isole  Seychelles  pe- 
netra nel  mare  Rosso  (Harvey,  Portier,  Montagne,  Zanardini,  Wolfj: 
alle  is.  Samoensi  ;  al  lido  boreale  della  N.  Olanda  a  Port  Denison 
(Kilner,  Sonder);  a  Kelana  (Kaernbachj;  Hatzfeldhafen  Nuova  Guinea 
(Heydrich). 

Fronda  alta  1  5-35  cm..  compresso-piana,  sorgente  singolarmente 
da  un  crasso  disco  radicale,  subdicotoma,  segmenti  maggiori  larghi 
1-1,5  cm.  irregolarmente  pennati,  ristretti  verso  l'apice,  gli  ultimi 
lunghi  2-3  cent.,  larghi  i-ó  mm.  Cistocarpi  verruciformi,  sparsi  nello 
strato  intermedio  della  fronda.  Tetrasporangi  annidati  alla  base  dello 
strato  corticale,  crociatamente  divisi.  Colore  roseo-bruno,  volgente 
al   grigiastro.  Sostanza  gelatinoso-carnosa,  assai  lubrica. 

Per  meglio  raffigurarci  alcuni  portamenti  della  bellissima  pianta. 
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serviranno  i  seguenti  dati  desunti  dagli    esemplari    delle    isole    Sey- 
chelles. In  seguito  al  bagno    semplice,  la  pianta  si   fa   talmente    tur- 
gida in  ogni  sua  parte,  cos"i   da  mostrarsi  rivestita   di    grosse  masse 
subsferiche  che  quasi   nascondono  il  disco  primario  e  interamente  i 
dischi  secondari,  come  se   il  rameggio  provenisse  da  tutta  la  super- 
ficie dei  dischi   anziché  dai  soli   margini   relativi,  come  trattasi  in  ef- 
fetto. Si  comprende  che  queste  masse  sono  composte  dalla  riunione 
dei  flabelli  minori   prodotti   marginalmente   dai    dischi    secondari,   ol- 
treché dalla  sommità  del  disco  primario.    Ond'è    che    per    farsi    un 
concetto  esatto  del   modo  con  cui  i  flabelli    si    mostrano    sopra    un 
unico  piano,  come  appaiono  negli  esemplari  disseccati,  conviene  eli- 
minarne taluni,  conche  si   mettono  altresì  in  evidenza  alcune  ìinpor- 
tanti  particolarità  che  passerebbero,  altrimenti,  inosservate  in  quanto 
non  avrebbero  a  sé  intorno  spazi  liberi  per    dispiegarsi.    La    princi- 
pale di  queste  particolarità  è  quella  che  interessa  specialmente  i  di- 
schi secondari,  come  si  dirà  appresso.  Il  disco    primario,   a  seconda 
degl'individui,  si   presenta  in  due  modi  diversi:  ora  è  affatto  piano, 
senza  incrassamenti,  equilalo,  con   una  larghezza  media  di  circa  un 
cm,  e  che  può  raggiungere  i   2  cm.    sotto  le  dicotomie    le    quali    si 
operano  ad  ascella  tonda,  col  ramo    (disco    secondario)    ascendente, 
o  ad  ascella  ad  angolo  retto  quando  il  ramo  é  orizzontale,    partico- 
lare c^uesto  che  rivela  come  le  dicotomie  non    sono    regolari.    Nella 
forma  di  cui  trattiamo  il  disco  primario    ha   i   margini    nudi    o    sub- 
nudi, e  inferiormente  si  attenua  in  modo  strettissimamente  cuneato, 
non  incrassato,  senonchè,  mancando  di  base,  non  si  sa  dire  se  pri- 
ma di  giungere  a  questa  si   abbiano    altre    manifestazioni.    I    dischi 
secondari  invece,  cosi  nelle  loro  divisioni  di  primo  come  di  secondo 
grado,  si  mostrano  assai  spesso  muniti    di  successivi  allargamenti  e 
costrizioni,  talora  in  guisa  da  simulare  delle  graziose  ornamentazioni. 
Il  disco  primario  reca  sei  dischi  secondari  (cioè  tre  per  ogni  lato  di 
esso)  e  tre  coronanti   la  sommità  sua,    più    lunghi  e  più    dilatati    di 
quelli  laterali.  Le  primarie  segmentazioni  dei  dischi    secondari  sono 
in  numero  di   2-Ó,  alla  loro  volta  divise  e  suddivise  sempre  più  mi- 
nutamente fino  a  ridursi  alla  larghezza  di  una  frazione  di  mill.  nelle 
segmentazioni  estreme,  l  flabelli,  costituiti  da  ciascuna  delle  divisioni 
secondarie,  hanno  un  ambito  di   una    frazione  di    semicerchio,    e   la 
riunione  loro    forma  dei  vasti    flabelli    ad    ambito    subsemicircolare. 
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Dati  questi  particolari,  e  tenuto  presente  che  la  parte  inferiore  del 
disco  primario  tiene  luogo  di  un  caule  denudato,  ne  consegue  che 
l'esemplare  offre  il  portamento  di  un  palmizio  arborescente  con  una 
altezza  di  35  cm,  e  l'ampiezza  di  24  cm.  -  In  altro  esemplare  il 
disco  primario  é  nella  parte  sua  inferiore  e  media  strettamente  li- 
neare-incrassato.  e  dalla  metà  in  su  largamente  appianato.  I  primi 
due  rami  sono  opposti,  sessili,  in  forma  di  grossi  cespi  rotondati;  i 
seguenti  alterni,  brevemente  peduncolati,  indi  subsessili  a  largo  e 
brevissimo  peduncolo.  Il  perimetro  dell'intera  pianta  è  subrettango- 
lare, dell'altezza  di  25  cm.,  largo  18  cm.  in  basso,  i6  in  alto.  -  In 
altri  esemplari  il  disco  è  assai  raccorciato,  incrassato,  quasi  nerastro, 
coi  margini  muniti  di  tubercoli  verruculosi.  Rami  ridotti  a  2-3  sol- 
tanto, ma  riccamente  espansi  in  grandi  flabelli  irregolari.  -  Il  colore 
di  tutte  questo  piante  è  a  larghi  tratti  una  variegazione  di  porpo- 
rino, di  rancione  sanguigno,  di  rosso-bruno  e  di  nerastro,  di  guisa 
che  sembrano  in  istato  di  combustione  fiammeggiante.  Data  la  sta- 
gione in  cui  furono  raccolti,  i  miei  esemplari  delle  is.  Seychelles 
sono  ancora  in  istato  di  sterilità.  In  essi  infatti  le  verruche  sono  ap- 
pena incipienti  e  quindi  a  struttura  iniziale  con  predominio  di  un 
elemento  membranaceo  incoloro  cosparso  di  cellule  inani;  e  in 
quanto  ai  tetrasporangi  non  mi  venne  fatto  di  trovarne  nelle  molte 
sezioni  praticate.  Di  tali  sezioni  trasversali  si  recano  i  seguenti 
esempi. 

Le  sezioni  tratte  dal  disco  hanno  forme  grossamente  clittiche, 
più  o  meno  regolari  nella  parte  inferiore,  indi  elittico-depresse,  re- 
niformi od  arcuate  procedendo  verso  l'alto.  Midollo  vasto  ialino- 
biancastro  composto  di  uno  strato  uniforme  di  fili  esilissimi  fittissi- 
mamente contesti,  facentisi  più  lassi  col  progredire  all' insù.  Strato 
corticale  assai  spesso,  pallidamente  colorato  al  microscopio,  costituito 
da  file  moniliformi  strettamente  affiancate,  perpendicolari  alla  peri- 
feria che  si  chiude  con  una  sottile  membrana  impregnata   di  muco. 

I  dischi  secondari  (rami  primari)  danno  una  sezione  lineare  che 
si  curva  a  ferro  di  cavallo  nei  tagli  più  esili.  Midollo  composto  di 
una  larga  massa  di  filamenti  longitudinali,  di  colore  vetro  smerigliato, 
paralleli,  subintegri  nella  linea  centrale,  spezzettati  quelli  dei  lati. 
Nella  parte  esterna  di  ciascuno  di  questi  lati  i  filamenti  si  scompon- 
gono in  cellule  tonde  di  varie  dimensioni,  le  più  grandi  delle  quali 
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sono  nucleate,  collegate  da  fili  piii  sottili  dirigentisi  verso  lo  strato 
corticale,  di  tratto  in  tratto  arrotondantisi  in  cellule  pure  nucleate. 
Strato  corticale  di  cellule  colorate,  esili,  allungate,  stipate  in  file  ver- 
ticali. Alcune  volte  una  delle  estremità  della  sezione  presenta  uno 
strato  corticale  di  un  grande  spessore  di  cellule  piccole,  tonde,  mo- 
niliformi,  e  solo  le  periferiche  sono  esili  ed  allungate.  Questi  ispes- 
simenti indicano  gl'inizi  di  quelle  produzioni  marginali  destinate  a 
farsi   il   ricettacolo  dei  cistocarpi. 

Le  sezioni  delle  divisioni  estreme  hanno  forme  diverse  pur 
trattandosi  di  tagli  contigui,  e  cioè  di  elisse  regolare  od  irregolare  ad 
asse  maggiore  rettilineo  o  incurvo,  e  infine  tonde.  Massa  midollare 
sempre  più  ridotta  dal  basso  verso  l'alto.  La  più  semplice  espres- 
sione è  quella  di  2-3  fili  longitudinali  spezzettati  in  cellule  tonde  nu- 
cleate. circondate  da  cellule  più  piccole  diagonali  e  poscia  verticali. 
Strato  corticale  di  cellule  esili,  allungate,  colorate,  disposte  in  file 
verticali. 

In  un  taglio  longitudinale,  lo  strato  intermedio,  o  sottocorticale, 
di  un  ramo  primario  si  presenta  in  forma  di  reticolato  a  maglie 
tonde,  quali  vacue,  quali  nucleate  da  una  cellulina  ialina,  Dal  mar- 
gine esterno  di  questo  reticolo  i  filamenti  esilissimi  si  dividono  in 
dicotomie  e  policotomie  subcorimbose  le  cui  estremità  formano  lo 
strato  corticale,  il  qual  particolare  spesso  ci  sfugge  nelle  sezioni 
trasversali. 

Osservazione.  -  A  pag.  829  di  Syll.  Alg.  si  legge:  «  Meristo- 
ihecae  species  prò  Callymenia  papulosa  Mont.  Pug.  alg.  yemens.  n. 
2  1  ab  illustri  J.  Agardh  proposita  in  Epicr.  p.  584  descripta  et  Florid. 
Morph.  t.  3i,  f.  4-7  accurate  illustrata,  teste  amico  Heydrich,  in  Sehde- 
nìam  ceylanicam  Heydr.  eximie  quadrat  ».  Se  queste  parole  rispec- 
chiano, anche  analiticamente,  lo  studio  di  Heydrich,  saremmo  co- 
stretti a  domandarci  perchè  mai  allora  la  pianta  non  fu  chiamata 
Meristotheca  ceylanica  (Harv.)  Heydr.  (Ai^yw/. />aj&«/o.fa  J.  Ag.)  .'  Forse 
che  Sehdenia  dilatala  (Zanard.)  {Halymenia  dilatata  Zanard.);  Scbd. 
maculata  (J.  Ag.)  {Halym.  maculata  J.  Ag.);  Sebd.  Monardiaiia  (}Aon\.) 
Berth.;  Sebd.  dicotoma  Berth.  (trascurando  le  tre  specie  dubbie),  tro- 
vansi  nello  stesso  caso  di  Sebd.  ceylanica  (Harv.)  Heydr.  .^  Certo  che 
no,  dissuadendocene  la  diagnosi  del  gen.  Sebdenia.  Il  vero  si  è  che 
unicamente  11  gen  Meristotheca  (nel    caso    nostro)    reca  i   cistocarpi 
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immersi  in  verruche  marginali,  e  si  può  ritenere  che,  oltre  questo 
peculiare  ambiente,  J.  Agardh  nella  sua  Meristotkeca  papillosa  vi  abbia 
riscontrato  tutte  quelle  particolarità  inerenti  al  cistocarpio  proprie 
del  gen.  Meristotlieca,  la  cui  estensione  ad  altre  specie  è  finora  piut- 
tosto controversa.  Veggansi  i  numeri  j?>o  e  73 1  del  presente  Saggio, 
a.  Sehdenia  ceylaiiica  (Harv.)  Heydr.  [Meristotheca  papillosa  ].  Ag.) 
Isola  «La  Digue  »  del  gruppo  delle  Seychelles,  Oc.  Ind.  occident.; 
legit  Camille  Wolf,   Gennaio   1909.   Preparaz.  e  det.  di  A.   Mazza. 


Genere  LOMENTARIA   Lyngb. 

7Ò4.  Lomentaria  ovalis,  f.  subarticulata  (Turner)  Harv. 
Questa  pianta  venne  trattata  al  n.  207  del  presente  Saggio  sotto. 
il  nome  di  Gastroclonium  ovale  (Huds.)  var.  Coiilferi  Harv.  in  base 
all'esemplare  n.  214  distribuito  dalla  Tilden  co\  nomQ  d\  Lotneiifaria 
ovalis  Endl.  var.  Coulterì  Harv.  Al  riguardo  Setchell  e  Gardner  si 
limitano  ai  seguenti  cenni  a  p.  3ió  delle  Alg.  Northwestern  Ame- 
rica, opera  di  cui  venni  a  conoscenza  più  tardi:  «  Nootka  Sound, 
B.  C.  Menii^i  (Turner,  1809,  p.  24,  pi.  81,  undev  Fuciis  ovalis  var. 
subarticulatiis);  Tracyton,  Kitsap  County,  Wash.,  Tilden,  n.  214!, 
under  L.  ovalis  var.  Coiilleri ;  East  Sound  Orcas  Island,  Wash.,  N. 
L.  G.  !  Apparently  a  rare  plant  in  our  territory  ». 


Genere  PLOCAMIUM   Lamour.  (1813). 

Essendo  stata  omessa  a  suo  luogo,  ecco  ora  la  diagnosi  de! 
genere. 

Frons  membranaceo-cartilaginea,  pinnatim  decomposita,  pinnis 
alterne  geminis  ternis  quinisve,  duplici  aut  triplici  strato  constituta, 
cellulis  interioribus  longitudinalibus  oblongis,  axillaribus  tenuioribus 
costam  in  nonnullis  formantibus,  corticalibus  rotundato-angulatis. 
Cystocarpia  aut  ad  marginem  sessilia  singula  aut  in  axillis  aggregata, 
pedicellata,  subsphaerica,  intra  pericarpium  crassum,  carpostomio 
munitum  cellulisque  extrorsum  radiantibus,  introrsum  concentricis 
contextum,  nucleum  simplicem  aut  lobatum  foventia;  nucleus  fundo 
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basali  impositus,  placentaribus  filis  paniculato-ramosis  lobos  susti- 
nentibus;  lobi  circa  placentam  radiatim  dispositi,  juveniles  filis  arti- 
culatis  ramosis  constituti,  maturescentes  oboconico-rotundati,  carpo- 
sporas  plurimas  rotundato-oblongas,  sine  ordine  conspicuo  conglo- 
batas  quasi  muco  cohibitas  foventes.  Tetrasporangia  in  sporophvllis 
propriis  evoluta,  longitudinaliter  biseriata,  oblonga,  zonatim  divisa. 
Antheridia  in  soros  superficiales  evoluta,  e  cellulis  hyalinis  constituta. 
Le  specie  relative  vennero  da  J.  Agardh  così  divise  : 
Subgen.  1.  Plocamium.  -  Species  pinnis  superiori  bus  alterne  tcrnis 
plurisve;  cystocarpiis  ab  alterutro  margine  frondis  intumescentibus 
sessilibus  singulis. 

A.  Species  sporophvllis  transformatione  pinnulae  ortis  divaricato- 
ramosis,  ramis  substellatis  duplici  serie  tetrasporangia  monstrantibus. 

1.  Pinnarum  alternantium  infima  permagna  subfoliacea :  P.  Hoo- 
hcri  Harv.;  vfolaceum  Fari.; 

2.  Pinnarum  alternantium  infima  recurvata  subcircinnatim  revo- 
luta :   P.  hamatum  J.  Ag.  ; 

3.  Pinnarum  alternantium  infima  subsimilis  at  simplex,  in  non- 
nullis  hic  illic  revoluta  :  P.  leptopìiyllum  Kuetz.  et  var.  strictum  et 
Jlexuosum  et  reciirvalum  J.  Ag.  ;  oviforme  Okam.  ;  ^0C67'«^?//«  (Huds.) 
Lyngb.  et  var.  uncinalum ;  secundahim  Kuetz.;  glonieratum  J.  Ag,  ; 
rigidum  Bory  ;  brachiocarpum  Kuetz.  :  nobile  J.  Ag.  ;  membranaceuiii 
Suhr  ;  concinnum  Aresch.  ; 

B.  Species  sporophyllis  in  axilla  iasciculatis,  nunc  quoque  secus 
interiorem  marginem  seriatis,  singulis  simpliciusculis  arcuato-legumi- 
niformibus,  a  latere  arcuato  tetrasporangia  simplici  serie  longiore,  a 
facie  duplici  serie  disposila  monstrantibus  :  P.  Preissìanum  Sond.  ; 

Subgen.  II.  Thamnocarpus  J.  Ag.  -  Species  pinnis  alterne  geminis 
(in  sp.  luxuriant.  nunc  hic  illic  ternis),  cystocarpiis  ab  alterutro  mar- 
gine frondis  intumescentibus  sessilibus  sparsis. 

1.  Frons  membranacea  ancipiti-plana,  pinnis  laciniisque  saepis- 
sime  integerrimis. 

P.  Telfairiae  Haiv.  in  Kuetz.;  abnorme  li.  et  11.;  sandvicense 
J.  Ag.  ;  angustum  (J.  Ag.)  H.  et  M. 

2.  Species  fronde  membranacea  ancipite-plana,  pinna  infima 
laciniisque  superioris  evidentius  serratis  :  P.  costatum  {].  Ag.)  H.  et  H. 

3.  Species  fronde  juvenili  membranacea,  adultiore    sensim   sub- 
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cartilaginea,  inferne  ex  tereti  compressa  "  (sectione  transversali  elli- 
psoidea)  pinna  infima  iaciniisque  superioris  subulatis  subintegerrimis: 
P.  gracile  J.  Ag.  ;  cruciferum  Harv.  ;  cornutum  (Turn.)  Harv. 

Subgen.  III.  Thamnophora  j.  Ag.  :  -  Species  pinnis  alterne  ge- 
minis,  cystocarpiis  in  padicello  singulis,  pedicellis  demum  pluribus 
in  axilla  fasciculatis.  -  P.  nidificum  (Harv.)  J.  Ag.  ;  Mertensii  (Grev.) 
Harv.:  procerum  (].  Ag.)  Harv.;  patagialuin  ].  Ag.  ;  diìalatuni  ].  Ag.  ; 
Corallorhi^a  (Turn.)  Harv.  ;  dispermutn  Harv. 

Allorché  J.  Agardh  stabili  questa  sistematica,  non  gli  erano  note 
due  esimie  specie,  scoperte  dal  Dott.  Becker  nel  Sud  .Africa  [The 
Kow/e)  :  il  P.  Robertiae  Schmitz  e  il  P.  FuUerae  Schmitz.  Il  primo 
apparterrebbe  evidentemente  al  Subgen.  Tliatnnoplwra,  ma  del  secondo 
nulla  posso  asserire  con  certezza,  essendo  i  relativi  miei  quattro  e- 
semplari  privi  di  cistocarpi. 

Fra  le  specie  incerte  si  citano  P.  botrvoides  Kuetz.,  P.  patens 
Martens  e  P.  Froeìichianum  Kuetz.  ;  da  escludersi  sarebbe  invece  il 
P.  cincinnatum  Mont.,  nel  quale  dovrebbesi  ravvisare  una  specie  di 
Chondrococcus. 

7o5.  Plocamium  vìolaceum  Fari.  On  some  Algae  new  to  the 
United  States  p.  240;  J.  Ag.  Anal.  algol.  (1892)  p.  94.  -  Fronde 
anguste  lineari,  irregulariter  pinnata,  ramis  ecostatis  praecipue  ad 
apices  tlexuosis.  pinnis  alterne  2-4,  plerumque  3,  pinna  inferiori  su- 
buliformi  saepe  recurvata  pinnas  superiores  decomposito-pinnatas  su- 
perante; sporophyllis  ad  apices  2-3  furcatos  tetrasporangia  duplice 
serie  disposita  monstrantibus. 

Hab.  alle  spiagge  della  California  (Anderson,  Cleveland,  Farlow). 
Setchell  e  Gardner,  in  Alg.  of  Northwest.  America,  ne  fanno  solo  il 
seguente  cenno  :  «  Port  Renfrew,  B.  C,  Butler  and  Polley,  n.  33  1 
Determined  by  F.  S.  Collins  ». 

Specie  insigne,  lunga  io-i5  cm.,  prossima  a  P.  Hookeri.  Mentre 
in  questo  veramente  l'infima  delle  penne  alternanti  è  permagna  fo- 
gliacea lanceolato-subfalcata  ed  esteriormente  seghettata  od  obovato- 
subspatolata,  a  margine  da  ogni  lato  seghettato  o  ineguale,  in  P. 
vìolaceum  la  penna  analoga  è  lanceolato-lineare,  a  margine  integer- 
rimo. Sporofilli  conservanti  quasi  la  forma  delle  penne,  grandi  e  robusti, 
ora  forcuti  sopra  la  base,  a  rami  patenti  e  quasi  divergenti,  ora  plurimi 
in  un  rametto  e  subpennati,  strettini  sopra  la  parte  mediana  del  fertile. 
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11  contegno  dell"  apparato  basilare  di  questa  specie,  come  avviene 
in  uno  degli  esemplari  osservati,  pare  subordinato  alla  natura  ed 
alle  accidentalità  della  matrice  la  quale  è  costituita  da  Polipi  idrari, 
da  Briozoi,  da  Corallina,  da  detriti  animali  e  calcari,  conche  si  viene 
a  determinare  un  substrato  assai  permeabile  le  cui  parti  costituenti 
si  dispongono  sovra  diversi  piani  e  in  ogni  senso  diretti.  Di  questa 
matrice  io  non  potei  disporre  che  di  una  porzione  cosi  esigua  da 
non  avermi  permesso  ch'io  avessi  potuto  seguire  la  parte  inferiore 
della  pianta  fino  al  suo  punto  iniziale.  Potei  però  constatare  che  nel 
percorso  suo  ascensionale  attraverso  la  massa  matricale  vi  sono  altri 
punti  nei  quali  si  va  riassicurando  la  stabilità  sua.  Fra  gli  elementi 
eterogenei  componenti  la  matrice  si  presenta  un  Polipo  idrario  a 
grosse  articolazioni  obovato-allungate  cosparse  di  scuri  ed  esigui 
cerchietti  sopra  uno  sfondo  ialino  percorso  da  esilissime  striature 
longitudinali;  fra  l'uno  e  l'altro  articolo  esiste  un  genicolo  giallastro- 
scuretto  recante  nel  centro  della  faccia  una  figura  elittica  coli' asse 
maggiore  perpendicolare  a  guisa  di  fenestrazione  in  apparenza,  e 
lungo  i  fianchi  dell'asse  articolato  si  espande  una  membrana  ialina 
cosparsa  di  chiare  celluline,  grossamente  e  irregolarmente  fenestrata, 
trascurando  altre  minori  particolarità  dello  strano  animale. 

Decalcificato  un  nodulo  costituente  un  punto  di  contatto  tra 
questo  animale  e  la  pianta,  ne  ottenni  una  doppia  membrana  1'  una 
all'  altra  così  aderente  per  le  faccie  rispettive,  che  non  mi  riuscì  il 
tentativo  di  separarle,  senonchè  le  caratteristiche  strutturali  ben  fa- 
cilmente mi  rivelarono  la  natura  delle  due  entità.  \n  un  altro  punto 
di  contatto,  la  membrana  vegetale,  prolungandosi  all' infuori  del  no- 
dulo, si  sviluppa  in  una  rachide  nuda  nella  parte  inferiore  e  media, 
pennata  all'  estremità  nel  modo  e  nelle  forme  quali  si  manifestano 
nelle  evoluzioni  della  pianta  adulta,  salva  la  sostanza  più  crassa,  più 
tenera  e  più  pallida.  Si  pensi  che,  nelle  dimensioni  naturali,  il  feno- 
meno si  esplica  nello  spazio  di  un  millimetro.  Da  quanto  si  è  detto 
dovrebbesi  arguire  che  non  altrimenti  debba  succedere  anche  nelle  più 
infime  regioni  fino  al  raggiungimento  del  punto  iniziale  della  pianta. 

Le  prime  divisioni  della  specie  di  cui  si  tratta  hanno  contegni 
diversi:  alcune  sono  orizzontali,  altre  più  o  meno  inclinate  o  addi- 
rittura capovolte  ma  sempre  con  tutti  i  caratteri  esteriori  ed  intimi 
propri  della  fronda  evoluta,    non  mai,  quindi,   radiciformi    o   munite 
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di  rizine  come  avviene  in  altri  generi;  tutl' al  più,  in  alcuni  casi,  in 

luogo  delle  pennazioni,  si  hanno  delle  piccole  bi-tri-forcature. 

Il  disco  procede  eretto  con  una  larghezza  massima  di  2  mill., 
e  solo  nelle  parti  superiori  si  va  gradatamente,  ma  di  poco,  atte- 
nuando, raggiungendo  nei  miei  esemplari  l'altezza  di  i2-i5cm.  Ra- 
mi alterni  divaricato-ascendenti,  talora  orizzontali,  più  o  meno  fles- 
suosi nella  parte  superiore,  della  lunghezza  di  4-8  cm.,  a  perimetro 
largamente  lineare-allungato  nella  parte  inferiore,  lobato-subllabellato 
nella  supcriore.  Cistocarpi  mediocri,  tondi,  rosso-scuri  o  quasi  nerastri 
ad  occhio  nudo,  di  un  rosso-rubino  al  microscopio.  Particolari  come 
nella  descrizione.  11  portamento  complessivo  è  piramidato-depresso 
a  lobi  distanziati.  In  quanto  al  colore,  pel  quale  la  specie  viene  di- 
stinta, converrebbe  giudicarlo  sulle  piante  viventi  e  cresciute  in  am- 
bienti diversi,  ma  non  sugli  esemplari  disseccati.  In  alcuni  de'  miei, 
ad  esempio,  i  dischi  primari  e  secondari  sono  di  un  bel  porporino 
con  un  sentore  di  rosso-papavero  o  di  rancione,  mentre  le  penna- 
zioni sono  di  un  roseo-violetto-livido-opaco;  in  un  altro  predomina 
l'alterazione  in  bianco-sporco  con  qualche  piccolo  tratto  scarlatto. 

Lo  sezioni  trasversali  della  parte  inferiore  del  disco  hanno  un 
ambito  elittico  più  o  meno  depresso,  oppure  in  forma  di  clava.  In 
quanto  alla  struttura  in  questo  come  in  altri  casi,  quando  si  dice 
essere  come  nel  genere,  ciò  è  da  intendersi  che  alla  diagnosi  rela- 
tiva devesi  accordare  un  valore  del  pari  generico,  rappresentante 
cioè  la  media  dei  reperti  riferentisi  alle  singole  posizioni  prese  in 
esame,  in  quanto  ciascuna  di  queste  può  distinguersi  per  talune  par- 
ticolarità ad  esse  proprie,  le  quali  peraltro  non  sono  tali  da  costi- 
tuire caratteri  specifici.  Al  riguardo  ci  dispensiamo  pertanto  dall'en- 
trare in  qualsiasi  particolare. 

a.  Plocamium  violaceiim  Fari.  Baia  di  S.  Diego  (California);  mag- 
gio  19 IO.  Lgt.  A.  lardini.  Det.  A.  Mazza. 

7Ò6.  Plocamium  secundatum  Kuetz.  Tab.  Phyc.  voi.  XVI,  tab. 
42;  j.  Ag.  Epicr.  p.  340;  Phcam.  coccineum  Hook,  et  Ilarv.  FI.  an- 
tarct.  p.  474;  Plocain    coccineum  p  australe  J.  Ag.  Sp.  11,  p.  395. 

Fronde  anguste  lineari,  ecostata,  decomposito-pinnata,  pinnis 
alterne  usque  quinis  senisve,  inferiore  laciniisque  superiorum  a  basi 
parum  latiore  acuminatis  subulatis  integerrimis;  sporophyllorum  fru- 
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ticulis  transformatione  pinnellarum  inferiorum  ortis,  secus  margines 
seriatis,  supra  pedicellum  communcm  divaricato-lobatis,  lobis  brevis- 
simis  a  basi  lata  conico-attenuatis  stellatim  divergentibus. 

Hab.  nell'oceano  Australe  al  Capo  Horn  presso    T  is.    Hermite 
(Hooker);  nello  stretto  Magellanico  a  Tuesday  Bay  (Naumann,  Hariot^ 

L'esemplare  osservato,  mancante  di  base,  è  alto  3  cm.  e  mezzo. 
Si  compone  di  un  disco  lungo  7  mill.  (parte  presente)  della  larghez- 
za di  tre  quarti  di  mill.,  e  si  divide  ripetutamente  e  sempre  più  rav- 
vicinatamente  dal  basso  verso  l'alto  in  dicotomie  ad  ascelle  tonde, 
i  cui  rami  sono  muniti  di  5-ó  penne  alterne  o  subunilaterali  recanti 
alla  loro  volta,  ma  unicamente  sul  margine  interno,  da  una  a 
sei  pennette  semplici  secondate,  donde  il  nome  specifico.  L'evolu- 
zione di  queste  pennette  varia  a  seconda  che  siano  esse  sterili  0  te- 
trasporangifere.  Le  sterili  sono  dentiformi  o  spineformi  a  larga  base, 
attenuate  in  punta  arcuato-ascendente;  le  fertili  ora  lo  sono  assai 
parzialmemente,  cioè  con  una  sola  delle  pennette  tramutata  in  spo- 
rofillo, ora  con  due  di  esse  fertili  e  in  questi  casi  la  penna  conserva 
ancora  abbastanza  bene  la  forma  slanciata  e  leggermente  falcata,  ora 
gli  sporofilli  sono  3  disposti  a  croce,  e  finalmente  possono  essere 
4-6  disposti  a  ventaglio  o  a  stella.  In  questi  due  ultimi  casi  la  penna 
risulta  di  poco  assai  abbreviata,  ingrossata,  contratta.  Il  complesso 
callitannico  delle  segmentazioni  conferisce  alla  pianta  un  ambito  fla- 
belliforme dell'ampiezza  di  4  cm.  nell'esemplare  preso  in  esame. 
Colore  roseo-pallido,  leggermente  oscurato  per  alterazione. 

La  sezione  trasversale  del  disco  ha  forma  elittica  più  0  meno 
depressa.  Midollo  di  cellule  grandi,  elittiche,  disposte  in  serie  longi- 
tudinali, talvolta  più  fortemente  compresse  in  quella  centrale,  ialino- 
torbide  per  sostanza  amilacea  o  più  o  meno  colorate,  digradanti  di 
volume  e  tendenti  al  subtondo  in  quelle  della  periferia  le  quali  co- 
stituiscono uno  strato  quasi  a  sé  stante  per  la  piccolezza  che  sem- 
pre più  assumono  e  pel  colore  assai  scuro  con  l'avvicinarsi  alla 
base  dello  strato  corticale,  senza  però  mai  ordinarsi  in  regolari  serie. 
Strato  corticale  come  nel  genere. 

a.  Plocamìuììi  secundatum  (H.  et  H.)  Kùtz.-Gimtemi,  allo  stretto 
di  Magellano,  novemb.  191  i.  Lgt.  suore  Gamba  e  Anita  Ferraris. 
Det.  A.  Mazza. 
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767.  Plocamium  Mertensii  (Grev.)  Harv.  Nereis  australis  p.  122; 
J.  Ag.  Sp.  II,  p.  401,  Epicr.  p.  346;  Thamnophora  Mertensii  Grev. 
Alg.  Brit.  Syn.  XLIX,  Tìianmocarpus  Merlensii  Kuetz.  Sp.  p.  887 
(non  Tab.);  Plocamium  procerum  var.  Mertensii  Harv.  Phyc.  Austr. 
Syn.  p.  XXXIX,  n.  419  a.  -  Fronde  tenuissime  costata,  pedinata, 
pinnis  alterne  geminis,  inferiore  simplici  aut  furcata  laciniisque  su- 
perioris  a  basi  vix  latiore  linearibus  obtusiusculis  supra  medium 
externe  obsolete  serraiis;  sporophyllis  in  axilia  fasciculatis  simplicius- 
culis  leguminiformibus,  a  latere  arcuato  tetrasporangia  simplici  serie 
longiori,  a  facie  duplici  serie  disposita  monstrantibus. 

Hab.  le  spiaggie  della  Nuova  Olanda  (Fraser,  Preiss,  F.  Mueller)  (/). 

Fronda  pedale,  3-4  pennata,  lineare,  infine  percorsa  da  una  costa 
formante  tra  le  penne  una  linea  flessuosa  tenuissima.  Delle  pennette 
gemine  quella  inferiore  è  semplice,  dalla  base  non  più  larga  di  5oo- 
600  IX.  lunghissimamente  o  appena  attenuata  nella  parte  mediana, 
lunga  3-3,5  mill.,  sopra  la  metà  e  nel  lato  esterno  seghettata;  la 
pennella  superiore  delle  gemine  una  volta  e  mezzo  più  lunga,  piut- 
tosto nuda  nel  lato  interiore,  munita  di  poche  lacinie  lineari  nel  lato 
esteriore.  Sporofilli  come  nelle  prossime  affini  ascellari  in  un  rametto 
brevissimo  fascicolati,  semplici  e  pedicellati,  arcuati  attenuati  in  basso 
e  in  alto,  della  fórma  quasi  del  baccello  di  Lotus  edidis,  contenente 
i  tetrasporangi  in  una  semplice  serie  longitudinale.  Cistocarpi  sube- 
misferici, nelle  ascelle  fascicolati,  plurimi  minuti  stipanti  le  pennette 
fertili  maggiori.  Nello  stato  più  giovane  la  sostanza  è  tenuissima, 
neir  adulto  subcartilaginea. 

Come  si  vede,  per  quanto  egregiamente,  diagnosi  e  descrizione 
non  si  occupano  che  delle  pennazioni  e  delie  fruttificazioni,  ciò  che 
veramente  potrebbe  bastare  per  l' identificazione  della  specie.  Non 
saranno  però  del  tutto  inutili  i  seguenti  scarsissimi  cenni  non  suf- 
cienti  a  presentare    la    pianta    nel    completo    suo    portamento,    non 


(•)  Una  certa  specie  dei  lidi  del  Bra.sile  istituita  dal  Greville  col  nome  di 
Thamnophora  Ò7uist/ietis:s,  differisce,  sembra,  dal  Plocamium  Mertensii  per  la 
fronda  minore,  a  pennette  non  unilateralmente  denticolate.  (Grev.  in  Aug.  St. 
llil.  Voy.  Diam.   II,  p.  448,  J.  Ag.  .Sp.  II,  p.  405). 
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possedendone  che  una  porzione  infei'iore  del  disco  (largo  2  mill.) 
munita  della  base,  nonché  due  rami   primari  isolati. 

L.a  base  del  disco,  vista  ad  occhio  nudo,  può  parere  un  ben 
tenue  e  semplicissimo  apparato  del  cui  valore  solo  il  microscopio 
ce  ne  rivela  l'importanza.  A  parte  le  dimensioni  rispettive,  minime 
da  un  lato,  enormi  dalP altro,  tale  base,  per  quanto  appianata,  può 
paragonarsi  al  ceppo  di  un  albero  dicotiledone  deperito  per  vecchiez- 
za e  malattia.  La  grossezza  del  corpo  del  ceppo  vista  in  piano  con 
tutte  le  sue  nodosità  più  stranamente  conformate,  coi  pochi  e  ve- 
tusti rami  radicali  stroncati  o  contorti,  con  alcune  altre  più  recenti 
radici  ramose  recanti  nelle  ascelle  dei  fasci  di  radicelle  fibrose,  è 
qui  lillipuzianamente  riprodotta.  Per  dire  poi  della  più  curiosa  ana- 
logia, le  accennate  radicelle  fibrose  corrisponderebbero  ai  fasci  degli 
sporofilli  nelle  ascelle  della  nostra  tioridea,  poiché  infatti  questa  già 
[ino  dall'infima  parte  sua  ne  é  provvista,  ciò  che  non  deve  produrre 
meraviglia  dopo  i  parecchi  esempi,  recati  in  quest'opera,  della  pre- 
senza delle  fruttificazioni  presso  le  basi  stesse  di  talune  rodoficee, 
tanto  più  che  nel  caso  presente  non  è  affatto  estraneo  il  fenomeno 
del  capovolgimento  delle  vegetazioni.  (Veggasi   il  n.  449). 

Causa  la  deficenza  di  materiale,  non  è  possibile  dire  se  ed  in 
quante  segmentazioni  si  possono  decomporre  i  rami  primari;  come 
poi  questi  sieno  distribuiti  sul  disco  primario,  è  da  credersi  che  ciò 
avvenga  in  modo  distico  alterno  mediante  ascelle  ampiamente  roton- 
date, in  analogia  a  quanto  avviene^  nei  rami  secondari,  i  soli  re- 
cati dai  due  rami  primari  posseduti.  Questi  ultimi  sono  lunghi  4-7 
cm.,  ma  non  si  può  dire  se  la  parte  loro  inferiore  sia  completa  o 
meno;  il  più  lungo  è  affatto  nudo  inferiormente  per  un  tratto  lungo 
3  cm.  e  mezzo,  ed  entrambi  portano  rami  secondari  della  massima 
lunghezza  di  un  cm.,  alla  loro  volta  divisi  coi  segmenti,  sopra  ascelle 
rotondate,  elegantemente  convergenti,  delimitando  cos'i  degli  spazi 
obovati  ad  arco  acuto,  muniti  di  penne  in  parte  sterili,  in  parte  con 
sporofilli  la  cui  abbondanza,  talora  combinata  con  quelli  delle  se- 
gmentazioni contigue,  produce  delle  masse  scure  subtonde  od  elit- 
tiche.  Il  nativo  colore  coccineo  vedesi  alterato  in  roseo  o  giallorino 
chiarissimi. 

La  sezione  trasversale  del  disco  ha  la  forma  di  un'elisse  com- 
pressa e  leggermente  novilunata.  Midollo  composto  di  cellule  grandi, 
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tonde,  a  parete  ialina,  recanti  un  nucleo  scuro  polimorfo.  Il  centro 
è  occupato  da  una  cellula  assai  più  grande,  tonda,  con  robusta  pa- 
rete matassiforme,  munita  del  pari  di  un  nucleo  tondo  ma  più  vasto, 
talora  stellato,  avente,  direbbesi,  il  carattere  di  un  tubo  anziché  di 
una  costa  la  quale  nei  casi  normali  è  ben  altrimenti  composta.  Le 
cellule  pericentrali  sono  assai  avvicinate  senza  toccarsi  e  disposte  in 
serie  subconcentriche,  né  tutte  sono  equilate,  che  tra  le  grandi  sono 
talora  commiste  delle  più  piccole.  Strato  corticale  subuniseriato  di 
cellule  piccole,  oblunghe,  assai  scure,  perpendicolari  alla  periferia. 

Le  sezioni  di  un  ramo  primario  presentano  delle  elissi  irrego- 
lari ;  la  struttura  é  subeguale  a  quella  del  disco,  limitandosi  la  dif- 
ferenza più  cospicua  alle  cellule  midollari  che  sono  assai  più  distanziate. 

a.  Plocamhniì  Mcrtensii  ('Grev.)  Harv.  Lgt.  F.  Mueller  nel  mare 
di  Melbourne  (Australia),  Agosto   i865. 

768.  Piocamium  procerum  (J.  Ag.)  Harv.  Alg.  Nov.  Zel.  in  Mook. 
Journ.   Bot.  IV,  p.   642,  Nereis  austral.  p.  122,  Phyc.  austral,  t.   223; 
J.  Ag.  Sp.  II,  p.  400,  Epicr.  p.  347;  Kuetz.  Tab.  Phyc.  XVI,  t.  04; 
Thamnophor a  procera  ].  Ag.  in  Linnaea,  voi.   XV;  Delesseria  Pioca- 
mium var.  procera  Ag.  Sp.  p.   181;    llia/zitiophora  den/afa  Suhv  mscr. 

Fronde  lineari,  ecostata,  pectinato-pinnata,  pinnis  alterne  gemi- 
nis,  inferiore  simplici  laciniisque  superioris  a  basi  latiore  acuminatis 
subulatis  subintegerrimis;  sporophyllis  in  axilla  fasciculatis  simpli- 
ciusculis  legu.miniformibus  a  latere  arcuato  tetrasporangia  simplici 
serie  longiori,  a  facie  duplici  serie  disposita  monstrantibus. 

Haò.  le  spiaggie  della  N.  Olanda  occidentale  (Mus.  Paris),  Ta- 
smania (Gunn)  e  N.  Zelanda  (J.  Agardh). 

Fronda  pedale  3-4  pennata.  Penne  minori  a  circoscrizione  quasi 
lineare.  Delle  pennette  gemine  l'infima  é  semplice,  dalla  base  gra- 
datamente attenuata  in  una  larghezza  di  appena  5oo-55o  [x.,  lunga 
circa  2  mm.,  quasi  subolata  acutissima,  integra  vista  ad  occhio  nudo, 
ma  sotto  una  lente  di  forte  ingrandimento  si  rivela  subseghettata 
all'apice;  pennetta  superiore  delle  gemine  lunga  3-5  mill.,  subar- 
cuata, nuda  nel  margine  interno,  l'esterno  3-4  pettinato  con  lacinie 
conformi  alla  pennetta  inferiore.  Fronda  ecostata  larga  circa  2  mill., 
tenue  membranacea,  bellamente  coccinea. 

Le  mie  conoscenze   dirette  di  questa    pianta  si  limitano    unica- 
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mente  a  due  rami  sciolti,  epperò  anche  in  questo  caso  vale  la  pre- 
messa relativa  alla  specie  precedente,  tanto  più  giustificata  dal  por- 
tamento ben  differente  di  essi  rami,  così  da  conferire  al  certo  alla 
facies  complessiva  un  aspetto  completamente  diverso. 

Pìocam.  procerum  si  distingue  a  primo  tratto  per  avere  i  rami 
primari  ad  ascelle  acutissime,  lunghi  8-10  cm.,  fastigiati,  ad  ambito 
strettamente  lineare,  muniti  di  rami  primari  ad  ascelle  acutissime^ 
lunghi  8-10  cm.,  fastigiati,  ad  ambito  strettamente  lineare,  muniti  di 
rami  secondari  lunghi  2-5  cm.  numerosi,  pure  ad  ascelle  acute,  un 
po'  divaricati,  recanti  penne  sterili  e  fertili.  Gli  sporofilli  sono  meno 
numerosi,  piccolissimi,  non  mai  formanti  quelle  masse  dovute  a 
conglomerati  cimali,  cosi  caratteristiche  in  Ploc.  Mertensii.  Sostanza 
cartilaginea  nelle  parti  più  adulte;  il  colore  è  rosso-coccineo. 

La  sezione  trasversale  della  b'ase  di  un  ramo  priniario  ha  la 
forma  di  elisse  compressa.  Midollo  pervaso  da  un  fluido  paglierino 
pallidissimo  (rosato  nel  recente,  come  è  presumibile)  composto  di 
cellule  longitudinali  elittico-depresse  che,  costrette  dalla  forma  del- 
l' ambito  periferico,  si  dispongono  in  5-6  serie  parallele  nella  parte 
mediana,  indi  3-4,  poi  in  2  sole  e  finalmente  in  una  sola  per  cia- 
scuna delle  estremità  midollari  della  sezione.  Tutte  queste  cellule 
hanno  una  parete  ialina  robustissima,  finissimamente  flessuosa,  sub- 
tesa in  seguito  al  bagno,  talune  subvacue,  in  maggioranza  con  1'  in- 
terno in  apparenza  fibroso  rettilineo  longitudinale  o  llessuoso  con- 
tinuo, oppure  spezzettato  o  granuloso.  Le  cellule  marginali  del  mi- 
dollo sono  assai  più  piccole,  subtonde,  e  a  queste  altre  ne  fanno 
seguito  di  sempre  più  piccole,  angolate,  scuramente  colorate,  sparse 
senza  un  ordine  apparente.  Tutto  quanto  il  sistema  cellulare  è  stret- 
tamente collegato  da  filamenti  ialino-cinerei.  Strato  corticale  inequi- 
crasso,  più  spesso  cioè  nella  parte  mediana,  indi  gradatamente  at- 
tenuantesi  con  ravvicinarsi  alle  estremità  della  sezione,  di  guisachè 
le  cellule  componenti,  piccine,  oblunghe,  scuramente  colorate,  for- 
mano delle  file  più  o  meno  lunghe,  perpendicolari  alla  periferia.  La 
cuticola  talvolta  ha  tratti  di  maggiore  sviluppo  presentandosi  come 
una  membranella  subialina  esiguamente  celluloso-reticolata.  In  un 
ramo  secondario  le  cellule  midollari  sono  più  diradate. 

a.  Plocamium  procerum  (J.  Ag.)  Harv.  Australia,  Igt.  F.  Mueller. 


126 


Genere   HALOSACCION   Kuetz.  (1843) 


Kùtz.  Phyc.  gener.  p.  439;  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  35ó.  Epicr.  p.  257, 
Anal.  Algol,  p.  84;  Schm.  et  Hauptfl.  in  Engl.  et  Franti  Naturi. 
Pflanz.  (1897)  p.  405  ;  Rupr.  Tange  Ochot.  Meer.  p.  292  (conspectus 
specierum);  llaìymeniae,  Dumontiae  sp.  -  Frons  cylindracea  ve!  obo- 
vata,  simpliciuscula  aut  prolificationibus  ramosa,  cava,  duplici  strato 
cellularum  constituta,  interiore  cellulis  angulato-rotondatis  bi-trise- 
riatis,  exteriore  cellulis  oblongis  minutis  contexto.  Cystocarpia  ignota. 
Tetrasporangia  in  cellulis  infraepìdermaticis  evoluta,  cruciatim  divisa. 

Oss.  di  J.  Agardh.  -  Frondi  parecchie  gregarie,  sorgenti  da  uno 
stipite  brevissimo,  obovate  o  più  cilindracec,  rotondate  all'apice  o 
più  lungamente  attenuate,  cave  o  tubolose  nell'interno,  semplicissi- 
me o  per  prolificazioni  da  ogni  lato  pullulanti  e  cos'i  presentanti  una 
specie  di  fronda  ramosa,  sostanza  più  di  sovente  ferma,  colore  ros- 
seggiante, porporescente  o  violaceo,  conteste  di  un  doppio  strato. 
La  cavità  interiore  è  prossimamente  cinta  da  cellule  assai  grandi, 
2-3  seriate,  appena  colorate  da  endocroma.  Strato  esteriore  costituito 
da  cellule  oblunghe  verticali  farcite  di  endocroma  colorato.  Fruttifi- 
cazioni poco  note.  Cystocarpi  ignoti.  Tetrasporangi  (dove  conosciuti) 
sparsi  tra  la  superficie,  abbastanza  grandi,  crociato-divisi.  -  Lo  stesso 
autore  divise  le  specie  nei  seguenti  due  sottogeneri  : 

Subgen.  1.  Halosaccion  (Kuetz.)  J.  Ag.  Sp.  ed  Epicr.:  Species 
frondibus  obovatis  subsimplicibus  gregariis,  nunc  a  fronde  vetusta 
prolificantibus; 

Subgen.  II.  Ualoccelia  J.  Ag.  1.  e.  [Halosoleii  Rupr.):  Species 
fronde  eximie  sobolifera  saepe  frondem  ramosam   referente. 

Sulla  distinzione  delle  specie  componenti  il  i.'  sottogen.  di  J. 
Agardh,  Setchell  e  Gardner  in  «  Algae  of  Northwestern  America  », 
pp.  3 17-3 19,  si  mostrano  piuttosto  diffidenti,  propensi  come  sono  a 
considerarle  invece,  almeno  nei  riguardi  della  regione  loro,  come 
semplici  forme  dell'//,  glandi/orme  (Gmelin)  Ruprecht  (Vegg.  il  se- 
guente n.  769). 
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769.  Halosaccion  glandiforme  (Gmelin)  Ruprecht. 

Nel  chiudere  il  rinnovato  capitolo  sul  genere  si  è  già  accennato 
al  valore  biologicamente  comprensivo  che  Setchell  e  Gardner  accor- 
dano alla  forma  tipica  di  questa  specie  nell' opera  or  ora  citata.  Essi 
infatti  fin  dalla  premessa  dichiarano  come,  dopo  un  esteso  studio 
sulle  specie  saccate  del  Nord  Pacifico  d'  America,  siano  venuti  nella 
persuasione  come  queste  presunte  specie  altro  non  siano  che  una 
delle  differenti  manifestazioni  di  una  sola  ed  unica  pianta  variabilis- 
sima nello  habitus,  in  dipendenza  dei  vari  stadi  della  sua  evoluzione, 
eccetera,  motivo  per  cui  non  riuscì  loro  nemmeno  di  dividere  in 
soddisfacenti  gruppi  la  massa  del  conseguente  polimorfismo. 

Gli  esemplari  da  loro  esaminati  vengono  ordinati,  in  ragione 
delle  rispettive  originarie  localitàj  nel   modo  seguente  : 

Halosaccion  glandiforme  f.  coriaceum.  Kadiak  Island  and  Una- 
laska  Q),  Alaska,  Ruprecht  (iS5i,  p.  292). 

H.  glandiforme  f.  genuìnum.  Kadiak  Island,  Alaska,  Ruprecht 
(i85i,  p.  393). 

H.  glandiforme  f.  MenTiesii.  Nootka  Sound,  B.  C.  Ruprecht  (i85i, 
p.  293). 

lì.  glandiforme  f.  soboliferum.  Sitka,  Alaska,  Ruprecht  (i85i, 
p.   292). 

H.  fucicola.  Unalaska  and  Sitka,  Alaska.  Ruprecht  (i85i,  p.  p. 
289,  293)  ;  Popof  Island,  Prince  William  Sound,  Sitka  and  Annette 
Island,  Alaska,  and  Victoria,  B.  C.,  Saunders  {igoi,  p.  4ò3). 

H.  fucicola  f.  radicans.  Unalaska,  Alaska,  Ruprecht  (i85i,  p.  293;. 

H.  fucicola  f.  decapitatum.  Kadiak  Island  and  Sitka,  Alaska,  Ru- 
precht (i85i,  p.   293). 

Fucus  saccalus.  Nootka  Sound,  B.  C.    Turner  (1819,  p.    104). 

H.  Hydrophora.  Puget  Sound,  Bailey  and  Harvey  (1862,  p.  162); 
Esquimalt,  B.  C,  and  Strait  of  Juan  de  Fuca,  Harvey  (18Ò2, 
p.    162). 

H.  finnum.  St.  Lawrence  Island,  Alaska,  Kjcllman  (1889,  p.  29); 
Cook  Inlet,  Alaska.  Saunders  (1901,  p.  436). 

Dumontia  fucicola.  Sitka,  Alaska,  Postels  and  Ruprecht  [1^40,  p.  19). 

Dumontia  decapitata.  Ut  supra. 

Sulla  provenienza  degli  esemplari  da  loro  esaminati  e  posseduti, 
gli  autori  COSI  ne  rendono  conto  :  -  Sulle  roccie  e  alghe  nella  zona 
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litorale.  Agattu  Island,  Alaska,  Townsend,  n.  SySS  !  ;  costa  occi- 
dentale di  Amaknak  Island,  Baia  di  Unalaska.  Alaska,  W.  A.  S. 
e  A,  A.  L.,  n.  32Óò!;  Baia  di  Unalaska,  Alaska,  W.  A.  S.  e  A.  A. 
L.  Nos  4o5i  !  40Ò1  !;  Harvestcr  Island,  Baia  Uyak,  Kadiak  Island, 
Alaska,  W.  A.  S.  e  A.  A,  L.,  n.  5ii5!;  St.  Paul,  Kadiak  Island, 
Alaska,  W.  A.  S.  e  A.  A.  L.,  n.  3147!;  Yakulat  Baia,  Alaska,  Rev. 
Alhin  Johsoiì,  n.  6704!;  Port  Renfrew,  B.  C,  Tìlclen,  n.  5ii!,  sotto 
il  nome  di  lì.  fucicola,  Didier  e  Pollev,  Nos  io,  io5;  costa  occiden- 
tale di  Wlìidbey  Island,  VVash.,  N.  L.  G.,  Nos  4  1,  285  !  ;  San  Juan 
Island,  Wash.  N.  L.  G.  108!,  Tilden,  n.  242!,  sotto  il  nome  di  Ade- 
nocystis  Lessonii. 

Halosaccion  glaiidiforme,  nell'esteso  senso  quale  viene  dagli  stessi 
autori  inteso,  si  espande  dal  mare  di  Ochotsk  ad  est  .e  a  sud  est 
lungo  le  coste  pacifiche  del  Nord  America,  e  in  giù  fino  alle  coste 
N-E  del  Messico.  La  fronda  nella  forma  tipica  (che  nel  caso  attuale 
deve  intendersi  quella  completamente  evoluta)  si  può  paragonare  a 
un  dito  di  guanto  rotondato  alla  sommità  ed  inferiormente  più  o 
meno  lungamente  attenuata,  ora  quasi  ex  abrupto,  ora  gradatamente 
in  uno  stipite  filiforme,  è  nella  superficie  sua  fornita  di  microscopici 
forellini  dai  quali,  sotto  la  compressione,  sprizzano  numerosi  zam- 
pilli d'acqua  in  essa  contenuta.  Questo  fatto  che  conobbe  anche  il 
Tilesius,  venne  rilevato  dapprima  dal  Turner  (Hist.  p.  104,  tab.  241) 
nel  1809  sull'in  allora  considerato  Fuciis  saccatus  Lepech.  in  Comm. 
Petrop.  anno  1774,  XIX,  p.  478,  indi  da  Ruprecht  nel  i85i,  p.  283. 
1  citati  autori  di  Alg.  of  N-W.  America  osservano  essere  possibile 
che  quivi  trattisi  unicamente  di  una  giovane  pianta,  mentre  le  frondi 
attempate,  ispessite,  di  colore  più  scuro,  si  corrodono  alla  sommità 
e  si  riempiono  di  sabbia,  attribuendo  ai  varii  stadi  dello  sviluppo 
tutti  i  cambiamenti  di  grandezza,  di  colore,  ecc.,  donde  la  consi- 
derevole e   vessata  sinonimia  sopra  riportata. 

Da  questa  unificazione  delle  specie,  componenti  il  I.°  Sottogen. 
Agardhiano,  noi  vediamo  escluso  lo  H.  pubescens  Fosl.,  e  ciò,  nei 
riguardi  almeno  dei  suddetti  Autori,  pel  solo  fatto  che  una  tale  specie 
è  estranea  al  loro  territorio,  dovendo  anzi,  allo  stato,  delle  nostre 
cognizioni,  considerarsi  come  propria  unicamente  della  Norvegia 
(Syltefjord,  prov.  di  Finmark).  Data  la  sua  differente  struttura 
e  l'ambiente  suo  semiaereo  (ad  rupes  aqua    marina    superfusas,  se- 
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concio  M.  Foslie),  forse  in  questa  rara  pianta  sarebbe  da  riconono- 
scersi  un  nuovo  genere  affine  non  preveduto,  -  videtur  incauto  gen. 
nov.  ;  ma  di  questa  eventualità  si  dovrebbe  trattare  ,a  fruttificazioni 
conosciute,  non  essendo  nota   finora  la  specie  che  allo  stato  sterile. 

Gli  esemplari  a  me  pervenuti  di  H.  glandifornie,  nel  lato  senso 
di  Sctchell  e  Gardner,  sono  quelli  sotto  le  denominazioni  di  //.  Hv- 
drophora  (Post,  et  Rupr.)  J.  Ag.,  n.  409  della  Tilden;  H.  fiicicoìa 
(P.  et  P.)  Rupr.,  n.  5ii  della  Tilden;  Adenocyslis  Lessonii  Hook.  f. 
et  Harv.,  n.  242  della  Tilden.  Sopra  un  tale  insufficiente  materiale 
non  sarebbe  prudente  fondare  asserzioni  generali  nò  assolute  nei 
riguardi  dei  vari  portamenti  che  possono  assumere  le  frondi  nell'as- 
sieme loro  cespitoso.  Dato,  inoltre,  che  debbansi  considerare  come 
transitorie  le  forme  che  si  credette  di  specializzare  sotto  i  nomi  di 
fucicola,  Hydropliora,  finiiinn  e  saccatum  (sinonimie  comprese),  sa- 
rebbe inutile  l'intrattenersi  sopra  quei  rispettivi  caratteri  che  le  con- 
traddistinguono, in  quanto  dipendono  unicamente  dai  vari  stadi  di 
quella  evoluzione  completa  (combinata  forsanco  da  svariate  influenze 
ambientali)  che  tutte  le  comprende  sotto  la  denominazione  di  Ha- 
losaccion  gìandifortne  (Gmelin)  Ruprecht. 

Prescindendo  ora  dalle  forme  transitorie  dipendenti  dai  differenti 
gradi  di  sviluppo,  ecc.,  si  può  ritenere  tuttavia  che  le  forme  adulte, 
e  quindi  a  stabile  facies,  pur  non  ripetendosi  sempre  con  gli  stessi 
caratteri  macroscopici,  con  le  stesse  dimensioni  e  con  Io  stesso  co- 
lore, non  perdono  per  questo  il  significato  loro  di  forme  tipiche.  Di 
ciò  ne  ho  una  prova  notevole  in  due  piante  adulte  provenienti  dalle 
American  Algae  di  J.  \L.  Tilden,  da  questa  autrice  chiamate  1' una 
IL  fucicola,  l'altra  Adenocyslifi  Lessonii,  corrette  da  Setchell  e  Gar- 
dner in  LI.  glandiforme  senz'altro,  come  sopra  si  è  visto.  I-.a  prima, 
nell'esemplare  a  me  pervenuto,  rappresenta  una  pianta  che,  a  prima 
vista,  direbbesi  provvista  di  un  disco  filiforme-appianato,  ramoso, 
nerastro,  largo  un  mill.  e  mezzo,  il  quale  non  è  altro  che  una  por- 
zione di  una  fucoidea  munita  di  ricettacoli  polimorfi.  Sopra  una  tale 
matrice  trovansi  alcune  aggregazioni  cespugliose  di  LLalosaccion,  com- 
poste di  numerose  frondi  in  vario  grado  di  sviluppo,  alte  un  mill., 
atro-violacee,  e  altre  più  grandi,  piriformi,  e  infine  altre  sempre  più 
adulte,  glandiformi,  alte  circa  3  cm.,  larghe  un  cent.,  con  le  som- 
mità ora  rotondate,  ora  quasi  subtronche.  In  quest'  ultimo  caso  deb- 
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bono  forse  trovarsi  in  maggioranza  taluni  individui  conosciuti  sotto 
le  sinomie  di  H.  decapitaliiiii  e  Dumontia  decapitala  Post,  et  Rupi. 
Degli  esemplali  sotto  la  denominazione  di  Adenocystis  Lessonii  uno, 
giovanile,  presenta  un  cespo  recante  alla  sua  base  una  massa 
di  lìhiTjocloniìim  bolbogenum  Mont.,  conche  non  si  sa  dire  bene 
quale  delle  due  piante,  aventi  una  base  comune,  sia  la  primigenia  e 
quindi  la  matrice  dell'altra.  Lo  Halosaccion  è  porporino  violetto  con 
le  frondi  in  vario  grado  di  vegetazione,  lunghe  da  mezzo  cent,  ad 
un  cent,  e  mezzo.  11  secondo  degli  esemplari,  privo  di  base,  si  com- 
pone di  parecchie  fronde  di  cui  la  più  adulta  è  lunga  12  cm.  e 
larga  2  cm.  e  mezzo,  di  un  colore  neutro  tra  il  porporino,  il  giallo- 
oliva  e  il  brunetto.  Questa  maggiore  fronda  è  subfalliforme  con  sti- 
pite assai  breve,  larghetto,  compresso;  le  altre  frondi  (sciolte)  sono 
piriformi,  elittiche,  spatuliformi  con  stipite  gradatamente  attenuato  e 
più  0  meno  allungato. 

Si  legge  che  H.  fucicola  ha  sostanza  fragile  nel  secco,  che 
Ih'drophora  ha  sostanza  quasi  pergamenacea  e  che  H.  firmum  è 
pergamenaceo,  senonchè,  dopo  quanto  si  è  detto,  ben  sappiamo 
quale  valore  debbasi  accordare  a  tali  asserzioni.  Infatti  dei  due  de- 
scritti esemplari  sotto  il  nome  di  Adenocystis  Lessonii,  il  più  giovane 
ha  le  fronde  pieghevolissime  anche  nel  secco,  mentre  nelle  piante 
adulte,  assai  ispessite,  una  non  eccessiva  fragilità  si  riscontra  unica- 
mente nella  parte  inferiore  degli  stipiti  attenuati  ed  allungati.  Queste 
stesse  piante  completamente  evolute  e'  insegnano  come  pure  non 
debbasi  intendere  in  modo  assoluto  che  le  sommità  delle  frondi 
mature  si  corrodono  e  quindi  si  riempiono  di  sabbia,  fenomeno  che 
è  invece  comunissimo  nelle  vecchie  piante  di  Coìpomenia  sinuosa. 
I  miei  esemplari  presentano  un  solo  caso  di  una  fronda  squarciata 
alla  sommità  e  pur  tuttavia  non  contenente  alcun  granello  di  sabbia. 
Perchè  poi  la  Tilden  abbia  potuto  liconoscere  in  alcuni  suoi  esem- 
plari l'indicata  feoficea,  ad  onta  d'ogni  mancanza  di  peli  ialini  ri- 
vestenti la  fronda  di  Adenocystis.,  forse  deriva  dall'  analogia  che  i 
due  generi  presentano  in  fatto  di  struttura  midollare. 

La  fruttificazione  tetrasporica  di  H.  glandiforìiie,  nel  senso  lato 
di  Setchell  e  Gardner,  sarebbe  stata  rinvenuta  da  Kjellman  in  un 
individuo,  dello  Stretto  di  Bering,    conosciuto    sotto    il    nome  di  //. 
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fucicola  P.  et  R.,  e  in  un  altro  individuo,  del  lido  Camciatico,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  //.  firìiiiim  P.  et  R. 

Dell'interna  struttura,  sebbene  composta  sempre  degli  stessi 
elementi,  T assieme  suo  varia  di  configurazione  a  seconda  dell'età 
della  pianta.  Le  sezioni  trasversali  dei  giovani  individui  riescono 
sempre  tonde,  subtonde  od  elittiche  in  tutto  quanto  il  percorso  della 
fronda,  ciò  che  non  avviene  mai  completamente  nello  stato  adulto, 
almeno  quando  devesi  operare  sopra  esemplari  stati  essiccati,  la  cui 
elasticità  non  è  più  possibile  ripromuovere,  massime  nel  corpo  sac- 
ciforme, ad  onta  dei   bagni  acidulati. 

Lo  stipite  presenta  il  midollo  completo  e  sempre  più  denso 
quanto  più  è  vicino  alla  base,  e  viceversa  progredendo  verso  Paltò, 
finché  presso  la  metà  sua  (nelle  forme  allungate)  si  riscontra  sube- 
guale a  quello  del  corpo  della  fronda,  ridotto  cioè  a  2-3  serie  di 
grandi  cellule  ritiratesi  contro  la  base  dello  strato  corticale,  lasciando 
vacuo  il  vasto  spazio  interno.  Nella  parte  inferiore  pertanto  si  conì- 
pone  di  piccolissime  cellule  subtonde,  ialino-cineree,  disposte  in  file 
subparallele,  longitudinali,  non  tangentisi,  indi  diagonalmente  e  tosto 
verticalmente  dirigentisi  alla  periferia  in  modo  ramoso  fastigiato 
strettissimamente  accostato,  costituendo  cosi  uno  strato  corticale  as- 
sai spesso.  Talora  le  cellule  midollari  sono  assai  più  piccole,  acco- 
statissime,  disposte  senza  un  ordine  apparente,  costituenti  quasi  un 
reticolo.  Si  danno  casi  in  cui  l'ambito  della  sezione  è  assai  irrego- 
lare e  a  contenuto  asimmetrico,  e  allora  il  centro  organico  non  cor- 
risponde a  quello  geometrico,  conseguendone  divarii  nella  forma  e 
disposizioni  delle  cellule  midollari.  Queste,  ad  esempio,  mentre  da 
un  lato  si  dispongono  in  file  continuate  in  comunicazione  diretta 
con  quelle  proprie  dello  strato  corticale,  dall'altro  invece  si  vedono 
più  grandette,  scomposte  isolatamente  disordinate,  quasi  strato  a  sé 
stante,  salvi  il  loro  impicciolimento  e  la  loro  ricomposizione  in  file 
verticali  componenti  lo  strato  esteriore.  In  ogni  caso  sotto  la  com- 
pressione artificiale,  le  cellule  midollari  s'ingrossano,  si  fanno  elitti- 
che, rotondato-angolate,  a  interno  endocromatico,  tali  insomma  da 
simulare  l'aspetto  proprio  di  quelle  formanti  il  midollo  della  parte 
superiore  dello  stipite  e  del  corpo  stesso  della  fronda  sacciforme. 

La  sezione  trasversale  del  corpo  della  fronda  in  corso  di  evo- 
luzione, sebbene  stato  disseccato,  col  bagno  riprende  sempre  la  forma 
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esattamente  tonda  più  o  meno,  ampiamente  fistolosa,  essendosi  le 
cellule  midollari  ritiratesi  in  2-4  serie  contro  la  base  dello  strato 
corticale.  Queste  cellule  sono  grandi,  elittiche,  commiste  ad  altre 
angolato-rotondate,  ialino-cineree,  a  parete  crassa,  vacue  o  replete 
di  endocromi  giallorini  per  subita  alterazione,  disposte  subalternata- 
mente in  serie  parallele,  decrescenti  di  volume  dall'  interno  all'  e- 
sterno.  Strato  corticale  di  cellule  oblunghe,  crasse,  scure  per  altera- 
zione, verticali  alla  periferia. 

La  sezione  trasv.  della  fronda  matura  e  anche  senile  ha  forma 
lineare,  così  da  somigliare  un  occhiello  ben  chiuso  stato  ritagliato 
da  un  indumento.  Stante  la  completa  insensibilità  a  qualsiasi  rea- 
gente, è  duopo  ricorrere  alla  forte  pressione  fra  due  robusti  vetri 
perchè  il  preparato  si  apra  leggerissimante  da  lasciar  scorgere  l'in- 
terno suo  composto  di  una  o  due  serie  di  cellule  grandi  più  o  meno 
in  isfacelo  disposte  lungo  la  base  dello  strato  corticale. 

a.  J.  E.  Tilden,  Amer.  Algae,  n.  409  sotto  la  denom.  di  Halo- 
saccìon  Hydrophora  (P.  et  R.)  J.  Ag.  -  On  sheaded  sides  of  deep 
cracks  and  crevices  on  reef.  At  low  tide.  Waianae,  Oahu.  Terntory 
of  Hawaii,  27  My   1900. 

b.  Ut  supra,  n.  242  sotto  la  denom.  Adenocystfs  Lessonii  H.  et 
Harv.  -  Attached  singly  or  in  groups  to  rocks  or  to  other  algae 
[Fiicus,  etc.)  between  tidemarks.  Minnesota  reef,  San  Juan  island, 
Washington,   i  Je.   1898. 

[continua] 
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Corallinaceae  del  litorale  tripolitaao 


Nota    I. 

L'argomento  di  questo  lavoro,  consigliatomi  dal  chiar.™"  prof. 
O.  Mattirolo,  consiste  nell'esame  di  alcune  alghe  calcaree  della 
famiglia  delle  corallinacee,  raccolte  dal  chiar.  professore  C.  F. 
Parona  sulle  coste  libiche  durante  la  spedizione  scientifica,  da 
lui  presieduta,  negli  anni  1912-1913. 

Le  corallinacee  infatti  costituiscono  la  panchina  del  litorale 
di  Tripoli,  così  descritta  dal  prof.  Parona  (')  :  "  È  la  panchina  in 
via  di  rapido  sviluppo,  panchina  vivente  risultante  da  tortuose 
conchiglie  cilindriche  di  vermetidi,  di  cespugliosi  e  bitorzoluti 
Litotamni,  di  croste  di  Litofilli,  cui  si  associano  gli  altri  vario- 
pinti organismi  vegetali  ed  animali  propri  di  questa  zona  anfibia 
tra  costa  e  mare  .  . .  » . 

Ringrazio  il  mio  professore  che  volle  affidarmi  materiale  di 
studio  così  interessante;  e  vivi  ringraziamenti  rivolgo  pure  ai 
chiar.  prof.  C.  F.  Parona  e  De  Toni,  al  primo  per    il    materiale 


(')  Le  tre  Note  furono  eseguite  nel  R.  Orto  botanico  di  Torino  diretto  dal 
prof.  O.  Mattirolo  e  sono  qui  ristampate  dai  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  voi.  XXIX,  ser.  5,  i  sem., 
fase.  7,  8  e  9,  sedute  dell'  11  aprile,   del  25  aprile  e  del  2  maggio  1920,   pag.  282- 

2S8,  313-318,  356-35S. 

(■-)  Parona,  Impre!sSÌoni  di   Tripolitania  :  note  geomorf alogiche  sulla  Gefara, 

1915,  pag.    fo. 
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ed  i  preziosi  consigli,  al  secondo  perchè  mi  pose  in  comunicazione 
con  la  sig/''  Lemoine,  l'illustre  e  gentile  scienziata  francese  dalla 
quale  ebbi  pubblicazioni  e  appoggi.  Il  mio  studio  è  basato  sul 
metodo  moderno  inaugurato  da  mad.'""  Lemoine  :  che  dà  la  mas- 
sima importanza  alla  struttura  anatomica.  Il  lavoro  di  riordina- 
mento e  di  comparazione  compiuto  da  mad.  Lemoine  fra  le  forme 
finora  studiate  di  questo  gruppo  importante  di  alghe  e  le  nume- 
rose forme  nuove  di  località  diverse,  mi  ha  reso  possibile  lo 
studio  descrittivo  dei  miei  esemplari,  seguendo  in  specie  i  lavori, 
che  ricorderò  con  i  numeri  I  e  II  : 

I.  Stnictiire  anatoìnique  des  Mclobésiées  ;  application  a  la  clas- 
sification.  Annales  de  l' Institut  océanographique,  1911. 

II.  CalcareoHS  Algae  ;   Danish    Oceanographical    Expedition, 
1908-1910. 

Delle  12  specie  da  me  esaminate,  cinque  appartengono  al 
genere  Lithothamnium  :  Lith.  crispatiun  ;  Lith.  Haucki  ;  Lith.  Le- 
normandi  ;  Lith.  Philippii  (forme  crostose)  ;  Lith.  fniticulosiun 
(forma  leggermente  ramosa).  Quattro  al  genere  Lithophyllum  : 
Lithoph.  expansum  ;  Lithoph.  lichenoides  (forme  crostose)  ;  Lithoph. 
hyssoides  ;  Lithoph.  decussatiim  (rami  e  parte  basale  crostosa).  Una 
al  genere  Melohesia  :  Melob.  Lejolisii.  Due  sono  coralline  a  tallo 
articolato. 

Infine  ho  pure  esaminato  una  Squauiar iacea,  la  Peyssonelia 
rubra,  molto  simile  per  aspetto  esterno  e  struttura  anatomica  ad 
una  melobesia. 

La  presente  Nota  è  dedicata  allo  studio  delle  specie  del  ge- 
nere Lithothamniìiììi,  riservando  ad  una  ulteriore  comunicazione 
r  esame  delle  altre  specie. 

Lithothamniuni  e ris patitili  Hauck 
(Bibl.  iconogr.  Lemoine,  I,  pag.  78  ;  li,  pag.  6). 

Il  L.  crispatiun  è  rappresentato  da  una  crosta  di  i  mm.  circa 
di  spessore,  giallastra,  a  superficie  poco  regolare,  per  la  presenza 
di  piccole  protuberanze,  sostenuta  da  un  groviglio  feltrato  di  alghe 
brune  su  altri  residui  vegetali  più  resistenti,  fra  cui  frustuli  di 
corallina. 
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La  struttura  anatomica  può,  eccetto  qualche  piccola  differenza 
nella  dimensione  delle  sue  parti,  riportarsi  a  quella  di  mad.™* 
Lemoine. 

In  sezione  verticale:  l' ipotallo  è  nettamente  sviluppato  con 
file  di  cellule  poco  compatte,  orizzontali,  di  forma  rettangolare, 
con  la  lunghezza  massima  in  direzione  parallela  alla  superficie 
della  crosta  (jj.  20,8  —  23,7  lungh.  X  V-  ^°A  —  ^3  l^rg.).  La  parte 
inferiore  dell' ipotallo  si  dirige  in  basso  con  cellule  più  lunghe 
([X  33,8  X  tJ^  7,8)  ;  la  parte  superiore  si  drizza,  assai  bruscamente,  a 
costituire  il  peritallo,  dato  da  file  di  elementi  ricoprentisi  nella 
parte  più  vicina  all'  ipotallo,  di  forma  ovale  allungata  ([i  18,2  Xl^-  6,5); 
spesso  due  vicini  si  uniscono  dando  origine  ad  un'  unica  cellula 
grande,  con  un  restringimento  nella  parte  mediana.  Sopra  queste 
cellule,  in  continuazione  di  esse,  ve  ne  sono  altre  più  piccole,  di 
forma  quadrangolare  (jj.  13  X  t^  io,4)  con  ispessimento  delle  pareti 
in  alto  ed  in  basso,  per  modo  che,  visto  a  piccolo  ingrandimento, 
il  tessuto  presenta  delle  linee  accentuate,  non  però  perfettamente 
orizzontali  e  che  non  corrispondono  alle  zone,  di  colorazione  net- 
tamente diversa,  osservate  da  mad.""*  Lemoine  nel  suo  campione. 
Alla  superficie  del  tessuto  vi  sono  due  strati  di  cellule  rego- 
lari, schiacciate  che  trattengono  maggiormente  la  colorazione 
([j.  7,8  X  V'  io,4)- 

Lo  spessore  della  crosta,  nel  punto  dove  ho  osservato  questi 
caratteri,  è  di  [x  390-448. 

I  concettacoli  sono  numerosi  in  un  punto  in  cui  la  crosta 
giunge  a  \).  1280  di  altezza;  sono  vuoti,  con  un  solo  canale  di 
apertura,  conici,  molto  rialzati  al  centro    (^.  410-624  X  1^-  226-480). 

Hab.  Tripoli. 

Distr.  geografica:  Mediterraneo  (Tangeri),  Tirreno,  Adriatico, 
Egeo,  Pacifico  (Funafuti). 

Per  la  Tripolitania  è  forma  nuova. 

Lithothamiiiiun  Haucki  Rothpletz 
(Bibl.  icon.  Lemoine,  II,  pag.  8). 

È  un  massiccio  calcare  di  croste  giallastre,  crescenti  le  une 
sulle  altre,  fortemente  aderenti  a  nocciuoli   lapidei,    e    cementate 
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insieme  senza  i  bordi  liberi.  U  intera  massa  calcarea  è  traforata 
in  tutti  i  sensi,  ragione  per  cui  non  sono  riuscita  ad  avere  un 
preparato  decalcificato  che  mostrasse  bene  la  struttura  anatomica. 
Migliori  risultati  ebbi  dalla  sezione  fatta,  senza  decalcificare  il 
tessuto,  come  se  si  trattasse  di  una  forma  fossile.  Le  cellule  sono 
rettangolari,  quadrate  in  alcuni  punti  (jx  9-12  X  1^-7,9)  nel  peritallo  ; 
r  ipotallo  è  poco  visibile,  ma  credo  di  riferire  a  questo  cellule 
lunghe,  disposte  a  ventaglio,  che  misurano  [x  24,30  X  H-  ^^9  • 

E  evidentissimo  un  concettacolo  di  forma  conica  con  un  rialzo 
al  centro  dove  è  il  canale  di  uscita;  le  cellule  intorno  al  concet- 
tacolo sono  disposte  in  serie  convergenti  verso  l'alto.  La  cavità 
ha  una  larghezza  di  [x  704  per  un'altezza  di  [j.  380,  ed  il  canale 
di  uscita  è  di  una  lunghezza  di  [j.  132.  Tra  una  crosta  e  l'altra 
vi  sono  delle  strisele  giallastre  che  sarebbero  dovute,  secondo 
mad.'"**  Lemoine,  ad  una  sostanza  prodotta  dalla  disgregazione  della 
membrana,  per  il  passaggio  di  numerosi  animali  che  attraversano 
le  croste  del  Lithothaiìiniuin  Haucki. 

Hah.:    Panchina  di  Tripoli.  (Det.  mad.""  Lemoine). 

Distrib.  geogr.:  Mediterraneo:  Algeria,  Tripolitania,  Sicilia, 
is.  Tenedos. 

Lithothamnium  Lenorinaiidi  Areschoug 
(Bibl.  Lemoine,  1,  pag.  Si). 

L'aspetto  è  caratteristico:  sottile  crosta  roseo-violacea,  cre- 
sciuta sopra  un  ammasso  di  astucci  di  Vermetns  intrecciati;  piii 
strati  della  crosta  vengono  a  confluire  formando  piccoli  rilievi. 
La  struttura  cellulare  è  quella  propria  ai  Lithothaìiiìiiwn  :  le  cel- 
lule sono  disposte  in  catenella,  non  terminando  allo  stesso  punto 
quelle  di  file  successive.  Una  sezione  normale  alla  superficie  della 
crosta  fa  vedere  un  ipotallo  di  poche  file  orizzontali  di  cellule 
rettangolari  ((x  22,4-25  X  5,6-8)  le  quali,  portandosi  verticali  in 
modo  brusco,  danno  le  file  del  peritallo  di  cellule  piccole,  ovali, 

a  contorno  netto  (p,  8.4-11,2  X  4-5)  (fig-   i)     -^ — 

sono  disposti  regolarmente  sotto  la  superficie,  a  poca  distanza 
l'uno  dall'altro,  ovali;  ma  il  tessuto  peritallico  sta  occupandone 
la  cavità.  Lo  spessore  della  crosta  è  di  a  100-150. 


I   concettacolì 


187 
Hab.  :  Panchina  a  vernietus  della  marina,  tra  Sidi  Abdul  Gelil 

e  Sidi  Bilal  ad  ovest  di  Tripoli. 

Distr.  geogr.  :  Mediterraneo  (Marocco,  Algeria),  Tirreno,  x\dria- 

tico,  Egeo,  mar  Nero,  Oceano  Atlantico  (dalle  coste  dell'America 

del  Nord  fino  al  golfo  di  Guascogna). 
Nuova  per  il  litorale  tripolitano. 

Lithothaìnniiim  Philippii?  Foslie 
(Bibl.  Lemoine,  II,  pag.  6). 

Numerose  lamelle  cresciute  l'una  sull'altra  e  fortemente  ade- 
renti ad  una  pietruzza,  con  spessore  di  i  mm.  circa  e,  più  preci- 
samente, nel  punto  in  cui  ho  fatto  la   sezione    di    [j-  432-592.    La 
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FlG.    I. 


Lithothamnium  Lenormandi  sezione  del   tallo 
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superficie  irregolare  porta  numerosi  piccoli  fori  corrispondenti  ai 
concettacoli.  In  sezione  longitudinale  si  distingue,  a  partire  dalla 
base,  un  ipotallo  costituito  di  poche  file  di  cellule  rettangolari 
allungate  orizzontalmente,  costituenti  un  tessuto  assai  compatto 
([123,4-26X10,4-13).  Il  peritallo  è  bene  sviluppato  con  cellule 
ovoidali,  ristrette  nel  punto  in  cui  si  toccano,  dove  è  visibile  un 
foro  grande  di  comunicazione  (ji.  18,2  X  9,i)-  Questo  è  carattere 
del  peritallo  in  vicinanza  dell' ipotallo  ;  in  una  zona  superiore  è 
dato  da  cellule  pii^i  lunghe,    con   pareti    rigide,    molto    strette    le 
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une  alle  altre,  senza  restringimento  agli  estremi  (jx  39  X  7,8  ; 
a  28,6  X  7,8).  Ho  notato  poi,  come  in  qualche  zona  della  sezione, 
nello  spessore  stesso  in  cui  ho  considerati  questi  caratteri  anato- 
mici, vi  sia  un  nuovo  ipotallo  a  cellule  allungate  orizzontalmente 
([j.  26  X  io,4)>  iri  file  meno  numerose  di  quello  normale. 

I  concettacoli  vuoti  sono  numerosissimi  nel  tessuto,  anche  su 
due  file  nello  spessore  della  crosta,  alcuni  un  po'  rialzati  al  centro, 
altri  di  forma  elittica  ma  senza  spore  ([j.  180-210  X  90-120). 

Ho  creduto  trattarsi  del  Lithothamviiwn  Philippii  per  T  analogia 
nella  dimensione  delle  cellule,  pur  essendoci,  saltuariamente  nelle 
sezioni,  un  carattere  che  non  si  addice  alla  struttura  dei  Litho- 
thmtiniuni:  un  ipotallo  a  zone  concentricamente  arcate  come  nel 
genere  Lithophyllum.  Non  essendo  però  un  carattere  costante,  ho, 
per  ora,  ascritta  la  forma  al  genere  Lithothamniwn. 

Hab.  :  Tripoli. 

Distr.  geogr.:  Marsiglia,  Corsica,  Napoli,  Sicilia,  Adriatico, 
Egina,  Tenedo. 

Nuova  per  la  Tripolitania. 

LithothaìUììiuui  frnticitlosiirn  (Kutz.)  Fosl. 
(Bibl.  Lemoine,  II,  pag.   11). 

Sopra  una  superficie  calcarea  bianchicchia,  emergono  minuti 
bitorzoli  di  pochi  millimetri  di  diametro,  cilindrici,  dell'altezza 
di  3  mm.  circa  ;  in  un  altro  campione,  sulla  superficie  basale  vi 
sono  protuberanze  molto  distinte,  pii^i  massiccie.  Caratterizza  il 
tessuto  decalcificato,  la  compattezza  :  le  cellule  del  peritallo,  pur 
non  essendo  disposte  in  file  concentriche,  sono  molto  avvicinate, 
hanno  forma  ad  otre,  leggermente  appuntata  ad  una  estremità; 
altre  sono  cilindriche  allungate.  Esaminando  il  tessuto,  a  maggiore 
ingrandimento,  si  vede  come,  molte  volte,  due  cellule  vicine  si 
siano  fuse  insieme,  trasformandosi  in  cellule  piii  grandi. 

II  tessuto,  in  sezione  verticale,  presenta,  a  distanze  regolari, 
delle  linee  di  colorazione  più  intensa,  indicate  come  zone  di  ac- 
crescimento caratteristiche  del  genere  Lithothamnium.  Le  cellule 
normali  del  peritallo  misurano    [j,  14  X  8.    Non    ho  notato  la  pre- 
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senza  di  un  ipotallo  che  mad.™'  Lemoine  dice  esistente  nella  parte 

inferiore  del  tallo,  ma  poco  sviluppato  (fig.  2)     — 

Le  cellule,  meno  che  nel  tessuto  periferico,  sono  ripiene  di 
granuli  d'amido  piccolissimi,  sparsi  uniformente.  I  concettali  sono 
numerosi,  disposti  a  poca  distanza  l'uno  dall'altro,  in  file  concen- 
triche che  seguono  le  zone  scure  di  accrescimento.  Alcuni  sono 
piccoli,  quasi  lineari,  piatti  ;  altri  rialzati  a  cono  nella  parte    me- 


FiG.  2.   —   Lithothamnium  fruticulosum  -  tessuto    peritallico 
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diana  superiore.    Sono    concettacoli    maschili  :    infatti,    dal   fondo 


della  cavità  si  elevano  ciuffi  pelosi  di  anteridii  (fig.  3) 
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di- 


sposti in  catenelle  ;  nella  parte  superiore  v'  è  un  solo  canale  di 
apertura,  chiuso  dai  nuovi  strati  di  tessuto,  formatisi  nell'accre- 
scimento dell'alga  (misura  di  concettacoli:  [i  140-168  di  largh. 
alla  base  ><  29,2-92,4  di  altezza  ;  [x  25,2  di  larghezza  del  canale 
di  uscita). 

Tanto  i  campioni  quanto  i  preparati  sono  stati  riveduti  da 
mad."""  Lemoine. 

Certamente  i  caratteri  esterni  dei  miei  campioni  non  corri- 
spondono a  quelli  di  mad."*'  Lemoine  (II,  pag.  11)  perchè,  nel  mio 
caso,  non  si  tratta  di  croste  sottili  e  i  piccoli  rami,  che  emergono 
dalla  superficie,  sono  molto  più  simili  a  bitorzoli  che  non  a  spine. 
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Uno  dei  campioni,  il  più  massiccio,  munito  di  poche  protuberanze, 
credo  riferibile  alla  varietà  crassiuscula  di  Foslie. 
Hab.  :  panchina  di  Tripoli. 


FiG.  3.  —  Lithothamnium  fruticulosum  -  Concettacelo   anteridifero . 

Disti',  geogr.  :  mare  Mediterraneo  (Algeria,  Tripolitania,  Si- 
cilia, Napoli,  Marsiglia);  Adriatico. 

De  Toni  e  Forti  (M  hanno  segnalato  il  Litli.  fniticidosuìn  di 
Tagiura  (Trotter)  con  la  forma  soluta  (Foslie). 


Nota    li. 

Colla  presente  Nota  termina  lo  studio  della  melobesiee  della 
costa  tripolitana,  iniziato  nella  precedente. 

Lithophyllnm    expansiim    Philippi 
(Bibl.  icon.  Lemoine,  I,  pag.   176). 

Si  presenta  sotto  varii  aspetti  :  larga  crosta  bianca,  in  qualche 
punto  ancora  un  po'  rosea,  dello  spessore  di  qualche  millimetro, 
sopra  un  fusto  di  Posidoiiia  oceanica,  poco  aderente;  a  manicotto 


(')  De  Toni  e  Forti,  Seconda  contribuzione  alla  flora  algologica  della  Libia 
italiana^  1914,  pag.  25. 


141 

intorno  ad  un  fusto  ancora  di  Posidoìiia,  con  margini  lobati,  su- 
perficie ineguale  ;  in  forme  più  tenui  fogliacee,  grigiastre,  rosee, 
gialle  su  coralline. 

La  sezione  perpendicolare  al  piano  della  crosta  mostra  un 
tessuto  composto  unicamente  dal  peritallo.  M.  Lemoine  ha  osser- 
vato una  sola  fila  di  cellule  oblique  che  rappresentano  l' ipotallo 
basale,  ma  nel  mio  campione  non  se  ne  vede  traccia.  Il  peritallo 
è  dato  dà  file  verticali  ben  distinte  di  cellule,  le  cui  pareti  late- 
rali sono  curve,  mentre  quelle  trasversali  sono  rettilinee.  Le  cel- 
lule sono  piccole,  equilatere  (<j-  11,2-16  di  lato).  Da  questo  tessuto 
si  differenzia,  nella  parte  superficiale,  una  serie  di  sei  o  sette  file 
di  cellule  di  minore  dimensione,  avvicinate  (;j.  7-8,4  di  lato).  Il 
tallo  di  un  piccolo  campione,  estremamente  sottile,  non  è  costi- 
tuito che  da  3-4  cellule  sovrapposte  che  hanno  larghezza  costante 
('j.  10,4),  e  diminuiscono  di  altezza  verso  la  superficie  (a  13-9,1-3,9). 
Credo  rappresenti  la  varietà  tennis  creata  da  M.  Lemoine  su  esem- 
plari raccolti  in  Algeria  e  Tripolitania  (Lemoine  II,  pag.   15). 

L'amido  si  trova  abbondante  in  granuli  ovoidali,  quasi  sfe- 
rici, di  cui  i  maggiori  misurano  jj.  8,4-11,2  di  diametro.  I  concet- 
tacoli  vuoti  hanno  forma  tondeggiante,  con  diametro  che  varia 
fra  ^.  308  e  [j.  352  ;  altri,  un  po'  schiacciati,  hanno  un  diametro 
di  ;j.  196. 

Hab,  :   marina  di  Sciara-Sciat. 

Distr.  geogr.  :  Mediterraneo  (Marocco,  Algeri,  Tripolitania, 
Sicilia,  Napoli,  Genova),  Adriatico,  Egeo,  Atlantico,  coste  della 
Francia. 

De  Toni  e  Forti  (')  hanno  segnalato  a  Gargaresch  il  Litho- 
phyllitm  expansuììi. 

Lithophyllimi  licheìioides  (Ellis)  Philippi 
(Bibl.  icon.  Lemoine,  II,  pag.   13,  tav.   I,  fig.   ti,  pag.   127). 

Numerose  lamelle  dello  spessore  di  i  mm.  circa,  altre  più 
sottili  ([j.  320)  di  colore  grigio  verdastro,  un   po'  roseo,  terminanti 


[^)  De  Toni  e  Forti,  Seconda  contribuzione  alla  flora  algologica  della  Libia, 
1914,  pag.   25. 
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a  lobo,  con  strisce  concentriche  evidenti  collocate  l'una  sull'altra, 
sopra  una  superficie  calcarea  spugnosa.  Il  tessuto  è  rappresentato, 
quasi  unicamente,  dall' ipotallo  dato  da  strati  di  cellule,  in  posi- 
zione orizzontale,  tutte  della  medesima  lunghezza  così  da  formare 
zone  concentricamente  arcate.  Le  cellule  sono  rettangolari,  con 
pareti  dritte  sottili  (ii  15,2-20,8  X  t^'7>8-9,i).  In  qualche  punto  della 
sezione  vi  è  un  peritallo,  poco  sviluppato,  ad  elementi  piccoli, 
tondeggianti,  in  file  distinte  ([j-  10,4  ><  \>'  7;8)-  Non  vi  sor.  j  con- 
cettacoli. 

Il  mio  campione,  per  i  caratteri  esterni,  non  corrisponde  a 
quello  descritto  e  figurato  da  M.  LemoIne  (I,  pag.  127)  che  cresce 
per  lo  più  su  coralline,  e  che  sarebbe  la  forma  tipica,  ma  coin- 
cide, per  caratteri  di  forma,  col  campione  raccolto  dal  "  Tor  „  nel 
Mediterraneo  e  pure  descritto  e  figurato  da  M.  Lemoink  (II,  pag.  13, 
tav.  I,  fig.   II). 

Haò.  :  panchina  di  Tripoli. 

Distrib.  geogr.  :  Mediterraneo  (Marocco,  Algeria,  Baleari,  Ci- 
renaica, Sicilia,  Rodi,  Tenedos),  Atlantico  (Irlanda,  Cornovaglia), 
mare  del  Nord  (Bretagna,  Guascogna). 

Il  Lù/i.  licheiioìdes  è  nuovo  per  la  Tripolitania. 

Lithophylluìu  byssoides  Lamarck  . 
(Bibl.  Icon.  Lemoine,  I,  pag.   132). 

Cespuglio  di  rami  del  diametro  di  i  mm.  circa,  finemente 
intrecciati,  fragili,  di  colore  biancastro.  Nella  parte,  per  cui  l'alga 
poggiava  al  substrato,  i  rami  sono  cementati  insieme,  intorno  a 
involucri  di  Serpule.  Un  altro  campione,  della  stessa  località,  ha 
le  estremità  dei  rami  globose,  colore  giallastro  scuro  e  presenta 
nelle  parti  estreme,  appena  aderenti  ad  una  formazione  spugnosa, 
frammenti  sottili  di  crosta,  da  cui  si  elevarono  i  rami.  La  crosta 
ha  uno  spessore  di  [x  156,  e  di  ;j.  258  dove  sono  i  concettacoli. 
Inferiormente  una  fila  di  cellule  lunghe,  inclinate  ([j.  78  X  13), 
rappresenta  l' ipotallo  ;  sopra  queste,  altre  due  o  tre  file  di  cel- 
lule dritte,  più  corte  (|j.  26,36  X  [J-  iO;4)>  costituiscono   il    peritallo. 

2QO 

Evidente  è  il  foro  di  comunicazione  fra  cellula  e  cellula  (fig.  4) 

La  sezione  longitudinale  di  un  ramo  mostra  una  parte  assiale 
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di  cellule  lunghissime  dell' ipotallo  ({x  134,4-154  X  1^- ii>2-i4),  ver- 
ticalmente disposte  in  zone  concentriche  arcate,  che  si  portano  la- 
teralmente, orizzontali,  e  diminuiscono  le  dimensioni  (|j.  30  X  f-  16,8) 
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costituendo  il  peritallo  (fig.  5) 

I  concettacoli  sono  disseminati  sui  rami,  un  po'  prominenti, 
e  già  si  vedono  ad  occhio  nudo.  In  sezione  ne  notai  alcuni,  di 
forma  quasi  sferica,  sollevati  nella  parte  mediana  superiore,  dove 
si    va    iniziando    un    canale   di    uscita  ([x  162-246  X  [J- 91-150).  Un 


Fig.  4.   —   Lithophyllum  byssoides. 
Sezione  longitudinale  della  crosta  e  concettacolo  con  spore 
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concettacolo  superficiale,  nella  crosta,  contiene,  oltre  numerose 
spore  a  contorno  indistinto,  una  bispora  misurabile  ({j.  46,8  X  26) 
costituita  da  due  parti,  1' una  sferica  e  l'altra  appuntita. 

Hah.  :  banchi  ad  ovest  di  Homs. 

Distr.  geogr.  :  Mediterraneo  (Marocco,  Algeria,  Corsica,  Si- 
cilia), Adriatico,  Rodi,  mar  Rosso,  Oceano  Atlantico. 

De  Toni  e  Forti  (')  1'  hanno  segnalata  per  Tripoli  e  Homs  ; 
e  di  questa  specie  il  dott.  Forti  ebbe  la  gentilezza  di  inviarmi 
un  esemplare  tipico. 


(')  Contribution  à  la  flore  algologiqiie  de  la   Tripolitaine  et  de  la  Cirenaique, 
Annales  de  1'  Institut  océanographique,   1913. 
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Lithopliyllmìi  decHssatmii  Ellis  et  Solander 
(Bibl.  icon.   Lemoine,  I,   pag.   139). 

Il  LitJi.  decussatnm  si  presenta,  sulla  roccia,  ora  sottile,  di 
colore  rosso  violaceo  molto  aderente,  come  una  pennellata  di 
colore,  ora  inspessito  sino  a  dare  lamelle  verticali  di  cm.  2  di 
altezza.  Nella  crosta,  già  un  po'  sviluppata,  prevale  l' ipotallo 
(ijL  432  di  spessore)  con  strati  di  cellule  oblique  in    zone    concen- 


FiG.  5.  —  Lithophyllum  !)yssoicles.   Ramo  in  sezione    longitudinale 


100 


centriche,  sul  quale  sta  un    ridottissimo    peritallo   (fig.  6) 


183 


(cellule  dell' ipotallo  jj.  52-91  X  10-13;  del  peritallo  jx  14,8-28,6  X  5,2). 
La  sezione  di  una  lamella  presenta  gli  stessi  caratteri  della  se- 
zione longitudinale  d'un  ramo  di  Lithophyllum  byssoides :  ipotallo 
assiale  di  zone  concentriche  di  cellule  lunghe  ([i 70-112  X  [J- 11,2-14); 
intorno,  dalle  due  parti,  il  mantello  peritallico  di  cellule,  disposte 
orizzontalmente,  brevi  [\s.  25,2  X  i^-  5,6). 

I  concettacoli,  posti  verso  l'esterno  del  tessuto,  hanno  forma 
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elittica  ;  alcuni   sono    anteridiferidi    (1x154-226,8X112-126),    altri 


contengono  spore  di  cui  si  vedono  le  divisioni   (fig.  7) 
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Fig.  6.  —  Lithophylluni  decussatimi  -  sezione  della  crosta 
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Hab.:  Panchina  arenacea  a  fior  d'acqua  ad  ovest  dell'imbar- 
cadero di  Homs  ;  Gargaresch. 


'WS 


FtG.  7.  —  Lithophyllinn  decussatum.  Concettacolo  con  spore 
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Distr.    geogr.  :    (Mediterraneo  :    Corsica,    Sicilia,     Dalmazia), 
(Atlantico  :  Portogallo,  ovest  Irlanda),  Pacifico  (is.  Galapagos). 
Il  Litli.  deciissatuììi  è  nuovo  per  il  litorale  tripolitano. 
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Melobesia  Lejolisii  Rosan. 
(Bibl.  icon.  Lenioine  II,  pag.   19  e  190). 

Questa  alga  forma  sottilissime  croste  roseo-grigiastre  sulle 
foglie  lunghe  e  sottili  di  una  zostera  marina.  Esaminando  con  una 
lente,  si  vede  che  costituisce,  col  suo  tenero  tallo,  delle  piccole 
macchie  orbicolari  o  allungate,  che  s'alternano  con  colonie  di 
briozoi.  Ho  notato  1'  identità  della  mia  Melobesia  con  un  esem- 
plare (Ser.  I,  n.  578)  dell'Erbario  crittogamico  italiano  determinato 
come  Melobesia  niembranacea.  M.  Lemoine  dice  (II,  pag.  19)  che  la 
M.  Lejolisii  è  stata  segnalata  in  Sicilia  col  nome  di  M.  membra- 
nacea ;  del  mio  esemplare  esaminai  la  struttura  anatomica:  il  tallo, 
decalcificato,  esaminato  in  sezione,  parallela  alla  superficie  della 
crosta,  presenta  soltanto  cellule  a  ventaglio  (a  7,8-8,4  X  l-»- 5,5-6,7) 
per  nulla  caratteristiche.  Ho  fatto  allora  la  sezione  trasversale 
imparaffinando  pure  la  foglia  di  sostegno.  A  cominciare  dalla  base  : 
uno  strato  di  cellule  piatte  {n.  3-4  ><  '}■  7,8-10,4),  poi  uno  strato  di 
cellule  cilindriche  relativamente  lunghe  (a  20,8-21,9  X  a  7-7,81,  poi 
una  fila  di  cellule  della  medesima  larghezza  di  quella  della  base, 
ma  di  altezza  doppia,  e  termina  il  sottile  tallo,  una  fila  di  cellule 
identiche  a  quelle  basali.  Non  ci  sono  concettacoli. 

I  caratteri  anatomici  della  mia  Melobesia  riproducono  quelli 
indicati  e  figurati  da  M.  Lemoine  (II,  pag.  180),  colla  sola  differenza 
che  lo  strato,  immediatamente  sopra  quello  di  cellule  alte  cilin- 
driche, è  costituito  di  cellule,  non  uguali  a  quelle  basali,  ma  di 
altezza  doppia. 

Hab.:  panchina  di  Tripoli. 

Distr.  geogr.  :  mare  Mediterraneo  (Algeri),  Tirreno,  Adriatico, 
Atlantico,  Germania,  Olanda,  Francia. 

Nuova  per  la  Tripolitania. 


Nota    III. 

Le  forme  di  Lithothamnium  e  di  Lithophyllum  descritte  nelle 
precedenti  Note,  per  la  loro  massa  calcare,  rappresentano  ele- 
menti   attivamente    costruttori    della    panchina.    Per    completare 
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V  esame  delle  alghe  calcari  raccolte  del  prof.  Parona,  accennerò 
anche  ad  alcuni  generi  di  Corallinee  che  vivono,  protette,  nelle 
anfrattuosita  rocciose  della  costa  libica. 

Corali iìia  officiìialis  Linn. 

(Bibl.   De  Toni,  Sylloge  algarmn,  voi.   I\',  pag.    1840). 

« 

È  un  piccolo  cespuglio  biancastro,  assai  calcarizzato,  di  circa 
I  cm.  di  alt.  per  3  cm.  di  largh.,  con  gli  apici  smussati,  per  l'ec- 
cessiva fragilità,  per  cui,  mancando  i  concettacoli  che  si  trovano 
all'estremità  dei  rami,  dovetti  classificarla  servendomi  degli  altri 
caratteri.  Il  colore  del  tallo,  decalcificato,  è  giallastro,  tendente 
al  verde;  ben  netta  la  divisione  tricotoma  dei  rami,  i  cui  articoli, 
innestati  l'uno  nell'  altro,  con  una  strozzatura  non  calcificata,  sono 
appiattiti  e  diminuiscono  di  dimensione  dalla  base  dei  rami  all'  e- 
stremità.  In  ciascun  articolo  si  alternano  strie  scure  e  strie  chiare, 
disposte  ad  arco,  che  ricordano  la  struttura  dei  Lilhophyllimi,  ma 
la  lunghezza  delle  cellule  non  è  la  stessa  in  file  vicine. 

Un  altro  piccolo  campione,  meno  calcarizzato  del  precedente, 
d'aspetto  filamentoso  esilissimo,  ha  i  rami  terminati  con  ingros- 
samenti, appiattiti  a  spatola,  pur  conservando,  nelle  altre  parti 
della  fronda,  i  caratteri  della  C.  officlnalis  che  fu  anche  detta 
C.  spatììulifera  Kuetz. 

Hab.  :  Marina  di  Sciara-Sciat. 

Disfr.  geogr.  :  Mar  Mediterraneo  ;  Mar  Nero  ;  Lapponia  ;  Si- 
beria :  Atlantico. 

Piccone  (')  segnala  la  Corallina  officinalis  per  la  Cirenaica 
senza  fissare  località  e  senza  descriverla. 

Nuova  per  la  Tripolitania. 

Corallina  mediterranea  Areschoug 
(Bibl.  De  Toni,  Sylloge  algariini,  voi.  IV,  pag.   1S41). 

Rametti  esili,  poco  calcificati,  biancastri,  intrecciati.  I  concet- 
tacoli sono  numerosissimi  all'estremità  di  quasi  tutti  i  rami,  mu- 
niti di  cornetti  lunghi  pluriarticolati,  che  danno  all'alga  un  aspetto 


(';    ;<  Ann.  Ist.  hot.»,  Roma,   \,   1892,   pag.  52 
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di  fitta  ramificazione.  I  concettacoli  sono  piriformi;  le  tetraspore, 
in  essi  contenute,  non  si  vedono  se  non  confusamente.  I  singoli 
articoli  del  tallo,  lineari,  sono  uniti  con  una  articolazione  non 
calcificata  e  dati  da  cellule  non  terminanti  allo  stesso  punto  in 
file  vicine. 

Hnb.  :  Marina  di  Sciara-Sciat. 

Distr.  geogr.  :  Mare  Mediterraneo  presso  Alessandria  d'Egitto. 

Nuova  per  il  litorale   tripolitano. 

Peyssonelia  rubra  Grev. 
(Bìbl.   De  Toni,  Sylloge  algarum,  voi.   IV,  pag.    1696). 

Quantunque  appartenga  alla  famiglia  delle  Squamariacee, 
accenno  alla  Peyssonelia  rubra  che,  per  "  habitus  „  esterno  e  per 
parecchi  caratteri  della  struttura  anatomica,  ricorda  le  alghe  cal- 
cari sopra  descritte. 

Sottile  crosta  di  colore  rosso  sopra  il  Lithopìiylliuìi  decussafitm, 
poco  calcificata,  non  fogliacea,  assai  aderente  al  siibstratum.  La 
struttura  anatomica  non  si  può  osservare  se  non  decalcificando 
l'alga  come  per  le  Melobesie.  Il  tessuto  è  compatto;  le  cellule 
sono  quadrangolari  o  rettangolari,  con  pareti  inspessite.  Le  file 
di  cellule  sono  molto  aderenti,  un  po'  oblique  ;  alla  superficie  sono 
piccole  schiacciate  (ix  5,2  di  alt.  X  ;x  10,4  largh.),  vuote  ;  nella  zona 
media  sono  quadrangolari  (a  10,4  '<  jx  7,8)  e  contengono  qualche 
granulo  d'  amido  ;  le  basali  sono  più  allungate  ([x  18,8  alt.  X  ix  10,4 
largh.),  ripiene  di  amido  e  munite  di  appendici  che  tengono  l'alga 
aderente  al  siibstratum.  La  struttura  anatomica  della  P.  rubra  è 
molto  somigliante  a  quella  della  P.polymorpha  descritta  e  disegnata 
da  M.  Lemoine  (^),  pur  avendo  dimensioni  cellulari  minori  ;  ma  la 
P.  polyuiorpha  è  più  calcificata.  Credo  trattarsi  della  P.  rubra 
Hauck  [Meeresalgeu,  pag.  34,  fig.  7)  figurata  da  Hauck  che  non 
dà  la  dimensione  delle  cellule,  leggermente    modificata    nei    suoi 


(')  Lemoine,    «  Jkilletin  de  la  .Société  botanique  de  France  » ,  1912,  tome  XII, 
P«.?.  358. 
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caratteri,  perchè  si  trova  in  uno  stadio  giovanile;  infatti  mancano 
i  peritecii. 

Hab.  :  Gargaresch. 

Distr.  geogr.  :  Mediterraneo  (Algeria,  Tunisia,  Tripolitania). 

Delle  tredici  specie  descritte  in  queste  Note,  non  erano  an- 
cora state  segnalate  per  la  Libia  :  Lithothamnium  Leiionnandi, 
Lith.  crispatiim,  Lith.  Philippii,  Lithophyllum  decussatnm,  Melobesia 
Lejoìisii,  Corallina  mediterranea.  Il  contributo  apportato  da  questa 
piccola  collezione  alla  conoscenza  della  flora  algologica  libica  è 
perciò  non  piccolo. 

Ho  lavorato  attorno  al  tema,  che  mi  fu  proposto,  con  amore, 
nella  fiducia  che  la  mia  opera  non  solo  possa  tornar  utile,  coo- 
perando allo  studio  scientifico  del  nostro  mare,  ma  possa  altresì 
avere  qualche  valore,  dal  punto  di  vista  pratico,  allo  scopo  di 
far  conoscere  meglio  la  natura  litologica  del  litorale  tripolino. 

Certo  è  che  le  presenti  analisi  morfologiche  dimostrano  la 
bontà  del  metodo  preconizzato  e,  con  tanta  competenza,  illustrato 
dalla  signora  Lemoine,  alla  quale  dobbiamo  il  moderno  progresso 
in  questo  gruppo  di  alghe  alquanto  critico  e  difficile  anche  per 
laboriosità  di  tecnica.  Tale  risultato,  che  spero  sarà  gradito  alla 
gentile  signora,  voglia  essere  l'espressione  della  mia  gratitudine 
per  il  cortese  appoggio  da  lei  accordatomi. 


A  new  Species  of  Laurencia  front  CMle  described  by  De  Toni, 
Forti  and  Howe  :  LAURENCIA  CHILENSIS,  sp.  nov.  ''' 


Frond  terete,  filiform,   sordid  yellowish-brown,  cartilaginous 
for  subcorneus,  5-10  cm.  or    more    high,  subdichotomous  belovv, 

the  main  branches 
0.7-1. 1  mm.  in  diame- 
ter,  narrowly  virgate 
with  patent  or  erecto- 
patent  ramuh;  ultima- 
te ramuli  irregularly 
disposed  and  usually 
rather  sparse ,  cyHn- 
dric,  cylindric-capita- 
te,  pestle-shaped,  py- 
riform,  or  subturbina- 
te, mostly  0.6-2.2  mm. 
long,  0.3  -  0.9  mm. 
broad  at  the  abruptly 
truncate,  often  swol- 
len  apex,  often  proli- 
ferating  from  the  mar- 
gins  of  the  apical  en- 
largement  or  from  the 
centrai  pit,  sometimes 
with  several  prolife- 
rations  from  a  single 
apex  and  occasionally 
Fig.    r.  -  Frond  oi Laurencia  chilensis,  naturai  size.        with  the  proliferations 


(1)  Cfr.  Dk  Toni  G.  B.  &  Forti  A.,  Contributo  alla  conoscenza  della  Hora 
marina  del  Chili  {Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze, leti,  et  artiT.l.Xy.lX, 
p.  68c)  ;  Venezia  1920J. 
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repeated;  sur  face  of  cortex  smooth  or  lightly  crenulate-mammil- 

late;  epidermal  cells   of  main    axes    heteromorphous,    the    longer 

linear-oblong  and 

sinuous  in  surface 

wiew,    60  -  165    [J. 

long  and  8-13  [j- 

broad  (measuring 

lumina  only),  their 

walls    irregularly 

thickened,  mostly 

3-24  [X    thick,  the 

irregularities     of 

thickening     often 

giving  the  lumina 

a  lobed  or   stran- 

gulated  appearan- 

ce ,     the     smaller 

cells     irregularly 

ovai,    oblong,    or 

subquadrate,  8-40 

;j.  long;  epidermal 

cells  of  ultimate  ramuli  smaller  and  more  uniform  in  size,  mostly 

8-40  a  long;  cystocarps  sessile,  urceolate-ovoid,  0.9-1.5  mm.  long,. 

0.75- i.i   mm.  in  maximum  width. 

In  size,  habit,  and  consistency  of  the  frond,  Laureiicia  chilen- 
sis  bears  some  resemblance  to  Laurencia  heteroclada  Har\\,  L. 
Forsteri  (Mert.)  Grev.,  L.  filiformis  (Ag.)  Mont.,  and  L.  scoparla 
J.  Ag.,  but  appears  to  differ  from  ali  in  its  brownish  color,  in 
the  irregularly  thickened  or  often  somewbat  pitted  walls  of  the 
epidermal  cells,  in  the  heteromorphy  of  the  epidermal  cells  of  the 
main  axes,  and  in  the  proliferating  habit  of  many  of  the  ultimate 
ramuli.  In  the  other  species  apical  innovations  may  occur  as  the 
result  of  an  obvious  injury,  but  the  repetition  of  segments  of  the 
form  and  character  of  ultimate  ramuli  through  apparently  normal 
marginai  or  subterminal  proliferations  has  not  observed  in  the 
others.  Kuetzing  in  bis  Tabulae  Phycologicae  XV  (1865)  pag.  29, 
tab.  83,  fig.  a-b  has  described  and  given  figures  of  a  new  species 


Fig. 


Vegetative  apex  of  the  frond,  ><   io. 
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of  Chondrothaììiììioìi  [C.  cliiloeiise)  from  the  Island    Chiloe,    which 

has  some  resemblance  in  habit  with  Laiirencia  chilensis. 

Fronde  tereti,  filiformi,  sordide    flavescenti-brunnea,    cartila- 


Fig.  3.  -  Cross  section  of  thè  vegetative  part  of  the  frond,   x  80. 


ginea  aut  subcornea,  5-10  cm.  et  ultra  longa,  inferne  subdichotoma, 
ramis  primariis  0,7-1,1  mm.  diam.  metientibus,  anguste  virgatis, 
ramulos  patentes  aut  erecto-patentes  ferentibus;  ramulis  ultimis 
irregulariter  dispositis  et  more  subsparsis,  cylindricis,  cylindrico- 
capitatis,  pistilliformibus,  piriformibus  vel  subturbinatis,  plerum- 
que  0,6-2,2  mm.  longis,  0,3-0,9  mm.  in  regione  apicali  abrupte 
truncata  et  saepe  inflata  latis,  saepe  e  marginibus  dilatationis  api- 
calis  aut  e  puncto  centrali  prolificantibus,  subinde  proficationes 
plures  ex  apice  singulo  et  nonnunquam  prolificationes  repetitas 
praebentibus;  corticis  superficie  levi  aut  leniter  crenulato-mamil- 
lata;  cellulis  epidermicis  ramorum  principalium  heteromorphis, 
majoribus  lineari-oblongis  et  e  facie  visis  sinuosis  (lumine  cellulae 
60-165  '^  6-13  \y,  pariete  irregulariter  incrassato  plerumque  3-24  |j. 
crasso,  irregularitatibus  crassitiei  saepe  lumen  cellulae  lobatum  aut 
strangulatum  reddentibus),  minoribus  irregulariter  ovalibus,  ob- 
longis  aut  subquadraticis  (8-40  [j.  longis);  cellulis  epidermicis  ra- 
mulorum  ultimorum  minoribus  et  magis  uniformibus  (more  8-40  \). 


153 

longis);    cystocarpiis    sessilibus,    urceolato-ovoideis,    0,9-1,5  mm. 
longis,  0,75-1,1  mm.  latis. 

Hab.  Sur  de  Chile  (n.  62,63),  Magallanes  (n.  72);  absque  in- 
dicatione  loci  (n.  103).  —  Specimina  omnia  a  ci.  M.  R.  Espinosa 
communicata. 
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Glasgoio  Natiiralist  voi.  Vili,  n.  3,  pag.  77-80. 

256.  WhetzeI  H.  H.  —  George  Francis  Atkinson,  m.  Portr.  —  Bo- 
tanical  Gaz-ette  LXVII,  19 19,  pag.  366-368. 


Florideae 


257.  Boergesen  F.  —  The  marine  Algae  of  the  Danish  West  In- 
dies  Part  IV.  Rhodophyceae  (5).  —  Dansk  Botan.  Arkiv  Bind  3, 
N.  I  e,   1919,  pag.  305-368,  fig.  308-360. 

258.  Chemin  E.  —  Le  genre  Scinaia  (Floridées)  dans  l'HerbierLe- 
normand.  —  Bull.  Sor.  Liiin.  de  Nonnandie  6  sér.  Voi.  \ni, 
pag.  65-66. 

259.  Chemin  E.  —  Quelques  Algues  rares  du  littoral.  —  Bull.  Sor. 
Limi,  de  Nonnandie  6  sér.,  voi.  VII,  pag.  75-76. 

260.  Holmes  E.  M.  —  A  new^  Japanese  Grateloupia.  —  Trans,  and 
Proceed.  Bot.  Soc.  of  Edinburgh  XXVI,  pag.  78,  piate  HI. 

261.  Kylin  H.  &  Skottsberg  C.  —  Zur  Kenntnis  der  subantarktischen 
und  antarktischen  Meeresalgen.  IL  Rhodophyceen.  —  Wis- 
sensch.  Ergebn.  schived.  Sùdpolarexpedition  igoi-igoj,  \\\  15, 
88  pp.,  illustr. 

262.  Mangenot  G.  —  Sur  revolution  des  chromatophores  et  le 
chondriome  chez  les  Floridées.  —  Conipt.  rend.  Acad.  Se.  Pa- 
ris T.  170,  n.  26,  1920,  pag.  1595- 1598,  Fig.   i-ri. 

263.  Raineri  R.  —  Corallinacee  del  litorale  tripolitano.  -  Note  I, 
II  e  III.  —  Rendic.  della  R.  Accad.  dei  Lincei  ser.  quinta 
voi.  XXIX,    I    sem.    1920,   pag.  282-288,   313-318,   Fig.    1-7, 

pag-  356-358- 
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Fucoideae 

264.  Gruzewska  Z.  —  Contribution  à  1'  étude  de  la  laminarine  du 
Laminaria  flexicaulis.  —  Compi,  rend.  Acad.  Se.  de  Paris  T.  120, 
N.  9,   1920,  pag.  521-523. 

265.  Kylin  H.  —  Ueber  den  Generationswechsel  bei  Laminaria  di- 
gitata. —  Svensk  Botali.   Tidskrift  Bd.   io,  H.  3,  pag.  551-561. 

266.  Kylin  H.  —  Studien  uber  die  Entwicklungsgeschichte  der 
Phaeophyceen.  —  Svensk  Botali.  Tidskrift  Bd.  12,  H.  i,  1918, 
pag.   1-64,  30  Fig. 

267.  Mangenot  G.  —  Sur  1'  évolution  du  chondriome  et  des  plastes 
chez  les  Fucacées.  —  Compt.  rend.  Acad.  Se.  Paris  T.  170, 
n.  I,  1920,  pag.  63-65,  I  Fig. 

268.  Mangenot  G.  —  Sur  1'  évolution  du  chondriome  et  des  plastes 
chez  les  Fucacées.  —  Compt.  rend.  Acad.  Se.  Paris  T.  170, 
n.  2,   1920,  pag.  200-202,  Fig.   1-3. 

269.  Sauvageau  C.  —  Recherches  sur  les  Laminaires  des  còtes  de 
France.  —  Mém.  de  l' Acad.  des  sciences  de  Paris  t.  56,  1918, 
pp.  240,  fig.   1-85. 

270.  Wolfe  J.  J.  —  Alternation  and  parthenogenesis  in  Padina.  — 
Journ.    Elisha    Mitchell   se.    Soc.   XXXIV   (1918)  pag.  78-109, 

I  piate. 

Chiorophyceae 

(excl.  Desniid.,  Zygneìn.,   Charac.) 

'zji.  Deisman  H.  C.  —  The  egg-cleavage  of  Voi  vox  globator  and  its 
relation  to  the  movement  of  the  adult  form  and  to  the  clea- 
vage  types  of  Metazoa.  —  Proeeed.  R.  Acad.  Se.  Amsterdam 
voi.  21,  1918,  pag.  243-251. 

272.  Huber  Pestalozzi  G.  —  Morphologie  und  Entwicklungsge- 
schichte von  Gloeotaenium  Loitlesbergerianum  Hansg.  — 
Zeitschr.fi'ir  Botanik  XI,  pag.  401-472,  t.  I-IX,  i  Textabbildung. 

273.  Miyoshì  M.  —  Luminous  Water  caused  by  Chlorella  vulgaris 
Bey.  —  Botanical  Magazine  voi.  XXXIV,  N.  398,   1920,    pag. 

(5o)-(53)- 

274.  Puymaly  (de)  A.  —  Sur  une  petite  Algue  verte  aérophile  (Fra- 
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siola  leprosa  Kutz).  —  Compi,  remi.  Acad.  Se.  de  Paris  T.  171, 
juillet  1920,  pag.   189-192. 

275.  Shaw  W.  R.  —  Besseyosphaera,  a  new  genus  of  the  Volvo- 
caceae.  —  Botanical  Gazette  voi.  LXI,  n.  3,  pag.  253-254. 

276.  Shaw  W.  R.  —  Campbellosphaera,  a  new  genus  of  the  Volvo- 
caceae.  —  Philippine  Journal  of  Science  voi,  XV^,  n.  6,  Dee,  1919, 
pag.  493-520,  piate  I-II. 

277.  Spruit  C,  —  De  invloed  van  electrolyten  op  tactische  bewe- 
gingen  van  Chlamydomonas  variabilis  Dangeard.  —  Utrecht 
1919,  80  pp.,  illiistr. 

278.  Walton  L,  B,  —  Eutetramorus  globosus,  a  New  Genus  ad  Spe- 
cies  of  Algae  belonging  to  the  Protococcoidea  (Family  Coelae- 
stridae).  —  The  Ohio  Joitrn.  of  science  voi.  XVIII,  N.  4,  pag. 
126-128. 


Desmidiaceae 

279.  Hall  Ch.  A,  —  Desmids  of  the  Clyde  Area  :  New  Records.  — 
The  Glasgow  Naturalist  voi.  Vili,  N.  4,  Febr.  1920,  p.  122-127. 

280.  Kaiser  P.  E.  —  Desmidiaceen  des  Berchtesgadener  Landes. 
—  Krypt.  Forsch.  herausg.  v.  d.  Bayer.  Boi.  Ges.  Miinchen 
1919,  pag.  216-230,  34   Textabbildungen. 


Characeae 

281.  Groves  J.  —  Tolypella  glomerata  Leonh,  in  the  Isle  of  Wight. 
—  Journal  of  Botany  voi.  LVII,   1919,  pag.   197. 

282.  Mirande  IVI.  —  Sur  la  formation  cytologique  de  l'amidon  et 
de  l'huile  dans  l'oogone  des  Chara.  —  Compi,  rend.  Acad. 
se.  Paris  T.  CLXVIII,  pag.  528-529,  i  Fig. 

283.  Nordstedt  0,  —  Australasian  Characeae,  —  Proceed.  R.  Soc, 
Victoria  N,  S.  XXXI,  pag.   1-6. 

284.  Patschovsky  N.  —  Zur  Ernàhrung  -  und  Entwicklungsphy- 
siologie  von  Chara  fragilis  Desv.  —  Ber.  der  deuischen  hoian, 
Gesellsch.  XXXVII,  pag.  404-411, 
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Myxophyceae 

285.  Boresch  K.  —  Ueber  die  Einwirkung  farbigen  Lichtes  auf 
die  Farbung  der  Cyanophyceen.  —  Ber.  der  deiitscheìi  botan. 
Gesellschaft  XXXVII,  pag.  25-39. 

Bacillarieae 

286.  Punk  G,  —  Notizen  uber  Meeresdiatomeen.  —  Ber.  der  deut- 
schen  botan.  Gesellsch.  XXXVIII,    1919,  pag.    187-192. 

287.  Honigmann  H.  L.  —  Neuere  Untersuchungen  iiber  Chaetoceras 
Zachariasi  Hgm.  —  Arch.   fur   Hydrobiol.    iind   Plankt.    IX, 

pag.  4 15-4 '8. 

288.  Keeley  F.  J.  —  Polarization  and  color  eiìects  exhibited  b}' 
certain  Diatoms.  —  Proceed.  Acad.    Nat.  Se.    Pìiilad.    LXIX, 

pag-  334-338. 

289.  Pietsch  A.  —  Das  Vorkommen  der  deutschen  Siisswasser- 
Kieselalgen.  —  Naturwiss.  Wocheiischrift  N.  28,  19 19,  p.  386-390. 

290.  Spinner  H.  —  L'alternance  des  générations  chez  les  Diato- 
mées.  —  Bull.  Soc.  neiichat.  Se.  Nat.  XLIII,  1919,  pag.  315-316. 

291.  Zimmermann  C.  —  IX.  Contribu^ao  para  o  estudo  das  Diato- 
maceas  dos  Estados  Unidos  do  Brazil.  —  Broteria  ser.  Botan. 
XVII,   191 9,  pag.  5-16. 

Peridinieae,  Euglenae  etc. 

292.  Chatton  E.  —  Existence  chez  les  Radiolaires  de  Peridiniens 
parasites  considèrés  comme  forme  de  reproduction  de  leurs 
hòte.  —  Compt.  rend.  Acad.  Se.  de  Paris  T.   120,  N.  7,   1920, 

pag.  413-415- 

293.  Gard  M.  —  Division  chez  l'Euglena  limosa  Gard.  —  Compt. 
rend.  Aead.  Se.  Paris  T.    120,  N.  5,   1920,  pag.  291-292. 

294.  Hìrsch  E.  —  Ref.  uber  Pascher  A.,  Flagellaten  und  Rhizo- 
poden  in  ihren  gegenseitigen  Beziehungen  etc.  —  Archiv  fiìr 
Protistenkunde  voi.  38,   191 7,  pag.   1-88,  Fig.   1-65. 


162 

295-  Renard  E.  —  Mallomonas  insignis  spec.  nova?  —  Bull.  Sor. 
Botali,  de  Genève  2  sér.,  XI,  pag.    1 22- 1 28. 

296.  Playfair  C.  I.  —  Peridineae  of  New  South  Wales.  —  Proceed. 
of  the  Linnean  Soc.  of  N.  S.  Wales  voi.  XLIV,  1919,  pag.  793- 
818,   19  Textfigures,  plates  XLI-XLIII. 

Algae  fossiles 

297.  Costantin  J.  —  Sur  les  Siphonées  calcaires  fossiles  de  Mu- 
nier-Chalmas.  —  Compi,  rend.  Acad.  Se.  de  Paris  T.  170, 
1920,  pag.  1028- 1032,  Fig. 

298.  Pia  J.  —  Katalog  der  Diploporensammlung  des  naturhisto- 
rischen  Museums  in  Wien.  —  Annalen  des  Naturkist.  Mit- 
seiuìis  in   Wien  Band  XXXIII,    1920,  Notizen  pag.    i-i6. 

299.  Rovereto  G.  —  Sui  ramponi  di  Laminane  fossili  detti  fucoidi, 
e  sull'origine  dei  colloidi  minerali  di  cui  sono  costituiti.  — 
Rendic.  R.  Accad.  dei  Lincei  ser.  quinta,  voi.  XXIX,  1  seni. 
1920,  pag.    155-159- 


Raineri  R.  -  -  Corallinacee  del  litorale  tripolitano.  Nota  3.^  — 
Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  serie  quinta,  voi. 
XXIX,  I  sem.  1920,  pag.  356-358. 

Dall' A.  vengono  segnalate  le  tre  seguenti  specie,  corredan- 
dole di  osservazioni: 

Corallina  officinalis  L.  (marina  di  Sciara-Sciat),  C.  mediterra- 
nea Aresch.  (idem),  Peyssonelia  rubra  Grev.  (Gargaresch). 

Lebour  Marie  V.  —  The  Food  of  Young  Fish.  N.  Ili  (1919).  — 
Journal  of  the  marine  Biological  association  of  the  United  King- 
dom,  New  series,  voi.  XII,  N.  2,  1920,  pag.  261-324. 

L'A.  prosegue  le  sue  osservazioni  riguardo  agli  alimenti  dei 
pesci,  sulle  quali  abbiamo  già  riferito  in  addietro.  Sono  indicate 
molte  specie  di  Diatomacee,  Peridiniacee,  Flagellati,  Coccosferali; 
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il  lavoro,  di  mole  più  considerevole  dei  precedenti,  è  un  inte- 
ressante contributo  tanto  dal  punto  di  vista  botanico  che  da  quello 
zoologico.  Altro  che  il  brodo  Carazzi-Plìtter  ! 


Lucas  A.  H.  S.  —  The  Algae  of  Commonwealth  Bay.  —  Au- 
stralian  Antarctic  Expedition  1911-14  under  the  Leadership  of 
Sir  Douglas  Mawson,  D.  Se,  B.  E.,  Scientific  Reports.  Series  C. 
—  Zoology  and  Botany,  voi.  VII,  part  2,  40,  pp.   18,  plates   I-IX. 

Il  Lucas,  già  noto  per  gli  studi  sulla  flora  algologica  austra- 
liana, pubblica  i  risultati  intorno  le  raccolte  fatte  alla  Baia  Com- 
monwealth dalla  spedizione  antarctica  australasiatica. 

Le  specie  considerate  sono  Prasiola  crispa  (Lightf.)  Ag.  (t.  8, 
f.  3-4),  Chaetomorpha  Maivsoìii  n.  sp.  (t.  4,  f,  1-3),  PJiyllogigas 
grandifoliiis  (A.  et  E.  S.  Gepp)  Skottsb.  (t.  i,  f.  1-2,  t.  2-3),  De- 
siìiarestia  compressa  (Reinsch)  Skottsb.,  Gemmocarpiis  geminatus  (H. 
et  H.)  Skottsb.,  Iridaea  cordata  (Turn.)  J,  Ag.,  Iridaea  Maivsonii  n. 
sp.  (t.  5,  t.  9,  f.  3),  Phyllophora  antarctica  A.  et  E.  S.  Gepp,  Cal- 
lymenia  antarctica  Hariot  (t.  6,  f.  1-3),  Gradì  ari  a  simplex  Gepp 
(t.  9,  f.  1-2),  Placamiiim  cocci ncitm  (Huds.)  Lyngb.,  Schizoneiira 
quercifolia  (Bory)  J.  Ag.  (t.  8,  f.  1-2),  Bornetia  ?  antarctica  (H.  et 
H.)  De  Toni,  Bai  Ha  callitricha  (Ag.)  Mont. 

11  lavoro  riesce  molto  interessante  per  le  osservazioni  che 
accompagnano  le  specie  delle  quali  viene  dato  l'elenco. 

Lucas  A.  H.  S.  —  Notes  on  Australian  Marine  Algae.  II.  De- 
scriptions  of  Fòur  new  Species.  —  Proceedings  of  the  Linnean 
Society  of  New  South  Wales  voi.  XLIV,  n.  173,  1919,  pag.  174- 
179,  piate  IV. 

Sono  descritte  queste  nuove  specie  : 

Laurencia  infestans,  suìY  Ecklonia  radiata  var.  exasperata,  a 
Manby,  N.  S.  Wales.  —  Appartiene  questa  piccola  specie  alla  se- 
ctio  Obtusae  ed  è  differente  dalla  L.  pygmaea  Web.  v.  Bosse  (1905). 

Falkenbergia  olens,  a  Port  Macquarie;  danneggia  gli  ostrearii. 

Polysiphonia  zostericola,  sulle  foglie  di  Zostera,  in  acque  salse 
e  salmastre,  Botany  e  Middle  Harbour,  N.  S.  Wales.  È  specie  af- 
fine a  Poi.  amphihia  Harv.  della  Nuova  Zelanda. 
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Trichodesmiiiììi  scoboideiuìi ,  ad  Hope  Island  presso  Cooktown, 
galleggiante  in  gran  copia. 

Vendo  K.  —  Novae  Algae  Japoniae-Decas  l-lll.  —  Botanical 
Magazine  voi.  XXXV,  N.  317,   1920,  pag.   1-12. 

Le  seguenti  nuove  specie  e  varietà  sono  descritte  dall' A.: 
Cladophoropsis  coriacea  (con  membrana  grossissima  10-14  1^-)^ 
Chaetomorpha  Chelovmm  Coli.  var.  japonica  (sulla  Clemmys  japo- 
ìiica);  Myriocladia  Kiiromo  ;  Haliseris  evanescens  ;  Spathoglossitììi 
pacificiim  ;  Laminaria  amakusaensis  ;  Myriactis  Sargassi  (sul  Sar- 
gassimi  Kjellmaniatium);  IVildeinania  Tasa  ;  Chondriis  nipporiicns  ; 
Choìidriis  giganteus  ;  Gymnogoiigrus  catenatus  ;  Phyllopìiora  japo- 
nica; Endocladia  Yasudae  ;  Trematocarpiis  pyginaeits  ;  Lomentaria 
hakodatensis  ;  Chylocladia  lubrica  ;  Symphyocladia  latissima  ;  Poly- 
siphonia  hakodatensis  ;  Pterosiphonia  pumila  ;.  Dasyphila  pliunarioi- 
des;  Enzoniella  ocellata;  Wrightiella  loochooensis ;  Heterosiphonia 
japonica  et  var.  pacifica,  var.  nipponica  ;  Ceramium  Kondoi ;  Gra- 
teloupia  catenata  ;  Grateloiipia  j ubata  ;  Grateloupia  Kaifuensis  ;  Gra- 
teloupia?  nipponica  ;  Nemastonia  Nakanutrae  et  var.  membranacea  ; 
Hildenbrandtia  vessoe/isis. 

o 

Sjoestedt  Gunnar.  —  Algologiska  Studier  vid  Skanes  sodra 
och  ostra  Kust.  —  Lunds  Universitets  Arsskrift  N.  F.,  Avd.  2, 
Bd.  16,  N.  7  pp.  40,  2  Textfig.,  Lund  1910. 

Dopo  alcune  considerazioni  sulle  regioni  e  associazioni  algo- 
logiche  l'A.  passa  a  fornire  i  particolari  sulle  specie  da  lui  stu- 
diate provenienti  dalle  spiaggie  meridionali  e  orientali  della 
Scania. 

I  maggiori  dati  riguardano  Ulothrix  pseudoflacca  Wille,  Mo- 
nostroma  balticum  (Aresch)  Wittr.  (fig.  1-2),  Prasiola  Cornucopiae 
j.  Ag.,  Urospora  mirabilis  Aresch.,  Cladopìiora  rupestris  (L.)  Kuetz., 
Ciad,  glomerata  (L.)  Kuetz.,  Ciad,  fracta  (FI.  Dan.)  Kuetz.,  Ciad. 
patens  Kuetz.,  Phyllophora  Erodici  (Turn.)  J.  Ag.,  Phyll.  menibra- 
nifolia  (G.  W.)  j.  Ag.,  Ceramium  diaphanum  Harv.  et  C.  Ag.  Un 
accurato  elenco  bibliografico  è  posto  in  fine  al  lavoro. 

Petkoff  St.  —  Matériaux  pour  la  flore  algologique  du  littoral 
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bulgare  de  la  Mer  Noire.  —  Revue  de  l'Académie  bulgare  des 
Sciences  voi.  XVII,  pag.  25-134,  fig.,  i  Tab.,  Soglia  1919. 

Questa  Memoria  contiene  i  risultati  dello  studio  di  un  copioso 
materiale  raccolto  dal  prof.  S.  Petkoff  nelle  acque  salmastre  e 
nelle  acque  dolci  dei  littorale  bulgaro  sul  Mar  Nero  da  Douran- 
Koulak  a  Achthopolis.  Speciali  osservazioni  sono  date  sulle  se- 
guenti Alghe  : 

Navicida  elliptica  Kuetz.  f.  duplo  major,  Nav.  cuspidata  Kuetz., 
f.  diìiiens.  minoribus,  Nav.  Rotaeaua  (Rabenh.)  Grun.  f.  major,  Cym- 
bella  lanceolata  (Ehr.)  Kirchn.  f.  minor,  Goìnphonema  intricatimi 
Kuetz.  f.  duplo  major,  Nitzschia  stagnorum  Rabenh.  f.  dimens. 
majoribus,  Nitzschia  Lorenziana  Grun.  forma,  Hantzchia  ampliio- 
xys  (Ehr.)  Grun.  f.  minor,  Campylodiscus  Clypeus  Ehr.  f.  minor, 
Diatoma  vidgare  Bory  f.  duplo  minor,  Synedra  Gallionii  (Bory) 
Ehr.,  f.  largior  e  f.  constricta,  Ardissonia  crystallina  (Ag.)  Grun., 
Ardiss.  superba  (Kuetz.)  Grun.  var.  longior,  Toxariìim  (')  undula- 
tum  Bail.  var.  ponticum,  Licmophora  Ehrenbergii  (Kuetz.)  Grun. 
f.  longissima,  Closteriuiìi  acerosum  (Schr.)  Ehr.  f.  longior,  Clòst. 
Dianae  Ehr.  f.  dimens.  minoribus,  Clost.  incurvum  Bréb.  f.  major, 
Spirogyra-  neglecta  (Hass.)  Kuetz.  var.  intermedia,  Oedogonium  bal- 
canicum  (illustrato  nella  tavola  annessa  alla  Memoria),  Chaetomor- 
pha  herbipolensis  Lagerh.  f.  duplo  major,  Cladopliora  f racla  (Dillw.) 
Kuetz.  var.  genuina  f.  robusta,  Ciad,  insignis  (Ag.)  Kuetz.  var. 
genuina  (Kuetz.)  Rabenh.  f.  ad  formam  crispatam  Grun.  accedens, 
Polysiphonia  variegata  (Ag.)  Zanard.  f.  polymorpha. 

Goor  (van)  A.  C.  J.  —  Zur  Charakteristik  einiger  Coscinodi- 
scinae.  —  Recueil  des  travaux  botaniques  néerlandais  voi.  XVII, 
Livr.   I   et  2,  pag.   1-25,  fig.   i-io,  Groningue    1920. 

Contiene  questa  Memoria  utili  particolari  sulla  struttura  delle 
valve  e  sulla  auxosporogenesi  nelle  seguenti  Diatomee  : 

Thalassiosira  baltica  (Grun.)  Ostenf.  [fig.  i  ;  fig.  i  auxosporo- 
genesi], Thal.  baltica  var.  baiava  n.  var.  [fig.  3]  ;  Coscinodiscus 
Rotini  (Ehr.)  Grun.  [fig.  4]  ;    Cose,  lacustris  Grun.    [fig.  5]  ;    Cyclo- 


(*)   Toxarium  Bail.  non   Taxariuui  Beil. 
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iella  striata  (Kuetz.)  Grun.  [fig.  6J  ;  Cyclot.  laevissima  n.  sp.  [fig.  7]; 
Cyclot.  comta  (Ehr.)  Kuetz.  [fig.  81;  Stepìianodiscus  Haiitzschii  Grun. 
[fig.  9],  Stepìi.  Astraea  (Ehr.)  Grun.  var.  spiimlosits  Grun.  [fig.  io]. 

Lyle  Lllian.  —  The  Marine  Algae  of  Guernsey.  —  Journal  of 
Botany  June-Sept.   1920,  pp.  53. 

L'A.  dopo  aver  ricordato  i  lavori  che  riguardano  la  flora  al- 
gologica  marina  della  piccola  isola  di  Guernsey  (Marquand  1901, 
1908  ;  Holmes  et  Batters  1902  ;  Van  Heurck  1908  ;  Chalon  1905) 
riferisce  che  la  flora  attuale,  con  gli  aumenti  arrecati  dal  suo  la- 
voro, raggiunge  350  specie,  78  varietà  e  forme. 

Sono  da  segnalarsi  le  seguenti  specie,  accompagnate  da  os- 
servazioni : 

Enteromorpha  clathrata  J.  Ag.,  Cladophora  rectangularis  Harv., 
Bryopsis  piumosa  Ag.  e  f.  nuda  Holm.,  Colpomeuia  sinuosa  Derb. 
et  Sol.,  Pylaiella  littoralis  Kjellm.,  Sphacelaria  cirrosa  Ag.  e  S. 
pluìuula  Zanard.,  Laniinaria  Cloustoni  Edm.,  Fucus  spiralis  L.  e 
f.  vesiculosus  L,,  Porphyra  unibilicalis  Kiitz.,  Nemalion  helmin- 
thoides  Batt.,  Gymnogongrus  patens  J.  Ag.,  Grateloupia    dichotonia 

y  Ag. 

Proposte  come  nuove  o  fornite  di  figure  sono  le  specie  : 
Chantransia  Lorrain-Smithiae,  sopra  gli  stipiti  di  Saccorhiza 
polyschides  Batt.  (S.  bulbosa  de  la  Pyl.),  [fig.  i]  ;  Gelidiwn  latifo- 
lium  var.  Hystrix  f.  condensata  Holm.  [fig.  2],  Gelidium  torulosuni 
Kuetz.  [fig.  3],  Ctenosiphonia  hypnoides  Falk.  [fig.  4],  Bornetia  se- 
cundiflora  Thur.,  Neniastonia  dichotoma  J.  Ag. 

Seguono  particolari  considerazioni  sui  fattori  ecologici  :  la 
posizione  dell'  isola,  le  correnti  marine,  la  qualità  del  substrato, 
la  configurazione  delle  coste,  la  salinità;  l'A.  tratta  poi  della  ter- 
minologia fitogeografica  restringendola  ai  due  termini  regione  e 
zona,  indicando  i  tipi  caratteristici  ;  infine  prende  a  considerare 
sia  la  composizione  della  flora  fornendo  la  indicazione  degli  ele- 
menti settentrionali  e  meridionali  di  essa,  sia  gli  usi  economici 
di  alcune  specie,  soprattutto  Fucacee,  Laminariacee  e  Alghe 
calcaree. 

Stroem  K.  M.  —  Freshwater  Algae  from  Tuddal  in  Telemark. 
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—  Nyt  Magazin  for  Naturvidenskaberne  voi.  LVII  (1919)  pp.  1-53, 
PI.  III-V,  Kristiania  1920. 

L'  A.,  premesse  alcune  notizie  sulla  topografia,  geologia  ecc. 
del  distretto  da  lui  esplorato,  sul  plancton  e  sulle  specie  trovate 
alle  diverse  altitudini  dà  1'  elenco  di  tre  centinaia  di  entità,  tra 
le  quali  sono  proposte  come  nuove  :  Closterium  Ulna  Focke  var. 
coìistrictum,  Enastrum    Tìiddalense,   Cosmariiim    Tiiddalense. 

Il  Cosmarinm  exoniatnm  Printz  è  riferito  a  varietà  del  Cosuia- 
rium  pseudopyramidatum  Lund.,  la  Cylindrocystis  minutissima  Turn. 
con  dubbio  al  Cosmarium  pseitdoarctoides  Stròm. 

Molte  forme  già  descritte  degli  autori  vengono,  insieme  con  le 
nuove  specie  e  varietà,  figurate  nelle  tre  tavole  accompagnanti 
il  lavoro  ;  nel  testo  sono  date  le  figure  di  Chroococcus  fnrgidus 
(Kiitz.)  Naeg.  e  di  Stigonema  sp. 


Stroem  K.  M.  —  Freshwater  Algae  from  Caucasus   and    Tur- 
kestan.^  — ^;^yt  Magazin  for  Naturvidenskaberne  voi.   LVII  (1919) 


pp.   i-^zFTpl-  II- 

Dopo  le  Memorie  pubblicate  da  Schmidle  (1897,  1900)  e  da 
HiRN  (1900)  nuli' altro  era  stato  fatto  riguardo  alla  flora  algologica 
del  Caucaso  e  del  Turkestan,  laonde  è  interessante  questo  breve 
lavoro  di  K.  M.  Stròm  che  ha  determinato  i  materiali  raccolti  dal 
prof.  N.  WiLLE  nell'autunno  del  1897.  In  tutto  sono  71  specie  e 
alcune  varietà  ;  segnaleremo  Cosmarium  granatum  Bréb.  var.  de- 
pressum  n.  var.,  Cosm.  subtumidum  Nordst.  var.  minor  n.  var., 
Cosm.  impressulum  Elfv.  var.  punctatum  n.  var. 

Nella  tavola,  ammessa  al  lavoro,  oltre  alle  nuove  varietà  su- 
indicate, sono  figurati  :  Protococcus  sp.,  Closterium  Venus  Klitz., 
Closterium  littorale  Gay,  Microcoleus  sociatus    W.  et  G.  S.  West. 


Raineri  Rita.  —  Alghe  fossili  Corallinacee  della  Libia.  —  Atti 
della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  voi.  LIX,  1920,  pag.  137- 
148,  Fig.  1-7. 

L'  A.  che  studiò  già  parecchie  forme  di  Corallinacee  viventi 
sulla  costiera  Tripolitana,  pubblica  ora  i  resultati  dell'esame  delle 
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Alghe  calcaree  fossili  libiche,  delle  quali  le  comunicò  i  materiali 
il  eh.  prof.  C.  F.  Parona. 

Le  specie  studiate  dalla  sig,  Raineri  sono  le  seguenti  : 

Archaeolitliothamniiiìn  turonicuni  Rothpl.  —  Roccia  calcarea 
della  serie    cenomaniana-turoniana  di  Homs  (M.  Hammam). 

Archaeolithotììamniiwi  aff.  gosaviense  Rothpl.  (1-3).  —  Calcari 
della  serie  cenomaniana-turoniana  di  Homs  (Rovine  di  Leptis 
Magna). 

Archaeolithothaninium  Paronai  n.  sp.  (fig.  4).  —  Serie  cenoma- 
niana-turoniana di  Homs  (Rovine  di  Leptis  Magna).  Sembra  affine 
al  Lithotliamniam  angolense  Romanes  (1916). 

Lithothamnium  lybiciun  n.  sp.  [fig.  5).  —  Serie  cenomaniana- 
turoniana  di  Homs  (Rovine  di  Leptis  Magna). 

Lithothamnium  amphiroaeforme  Rothpl.  —  Calcari  della  serie 
cenomaniana-turoniana  di  Homs  (Rovine  di  Leptis  Magna,  M. 
Hammam,  Uadi  Msaaba). 

Lithophylluììi  o  Corallina  sp.  indeterm.  —  Calcare  della  serie 
cenomaniana-turoniana  di  Homs  (M.  Hammam). 

Amphiroa  Mattiroliana  n.  sp.  (fig.  6).  —  Serie  cenomaniana- 
turoniana  di  Homs  (Rovine  di  Leptis  Magna).  Questo  genere  ap- 
pare per  la  prima  volta  nel  Cretaceo. 

Arthocardia  cretacica  n,  sp.  (fig.  7).  —  Calcari  riferibili  alla 
serie  Cenomaniana-turoniana  di  Homs  (M.  Hammam).  Questo 
genere,  come  il  precedente,  compare  per  la  prima  volta  nel 
Cretaceo. 


Vati  Goor  A.  C.  J.  —  Zur  Kenntnis  der  Oscillatoriaceen.  — 
Recueil  des  travaux  botaniques  néerlandais  voi.  XV,  liv.  3,  1918, 
pag.  255-259,  Tab.  II. 

Sono  proposte  come  nuove  le  seguenti  specie  : 
Oscillatoria  gnttulata  (tab.  II,  f.  i  a-c).  —  Appartiene  al  gruppo 
delle  Aeqiiales.  —  Trichomata  in  toto  obscure  violacea,  flexuosa, 
ad  genicula  haud  constricta,  2-4  ^j^  (vulgo  3-4)  [x  crassa,  apice 
neque  attenuata  ncque  capitata;  articuli  subquadrati  vel  diametro 
trichomatis  usque  duplo  longiores,  3-8  (vulgo  6)  [x  longi  ;  dissepi- 
menta  inconspicua;  protoplasma  dilute  aerugineo-coeruleum,  gra- 
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nulis  crassis  sphaericis  (pseudovacuolis)  interdum  cellulas  totas 
implentibus  conspersum  ;  cellula  apicalis  superne  rotundata  ca- 
lyptra  nulla.  In  lacu  parvulo  apud  Gulpen,  Inter  alias  Oscillato- 
riaceas  [O.  ch/orùmiii  et  limosanì)  cum  Spirogyris  et  Bacteriis  ru- 
bris  in  fundo  lacus  aut  natans.  In  stagnis  prope  Ankeveen,  Vecht 
et  in  limo  fossae  apud  Nigtevecht. 

Oscillatoria  amphigramilata  (tab.  II,  f.  2).  Appartiene  al  gruppo 
delle  Aeqnahs.  Trichomata  recta,  ad  genicula  evidenter  constricta, 
1,75-2  |j.  crassa,  apice  neque  attenuata  neque  capitata  ;  articuli 
2,5-5  !^  lo"gi;  subaequales  ad  plusquam  duplo  longiores;  dissepi- 
menta  pseudovacuolis  binis  minutissimis  transversis  notata;  pro- 
toplasma dilute  aerugineum  ;  cellula  apicalis  rotundata,  calyptra 
nulla. 

In  lacu  parvulo  apud  Gulpen,  inter  alias  Oscillatoriaceas  (O. 
limosam  et  clialybeain),  Spirogyras  et  bacteria  rubra. 

Oscillatoria  Redekei  (tab.  II,  f.  3  a-c).  —  Genuinamente  plan- 
ctonica. —  Trichomata  recta,  ad  genicula  leviter  constricta,  1,25- 
2,25  (vulgo  1,5-2)  ;x  crassa,  apice  neque  attenuata  neque  capitata; 
articuli  6-16  (vulgo  8-14)  [j.  longi,  diametro  3-7-plo  longiores; 
dissepimenta  pseudovacuolis  binis  crassis  irregularibus  notata  ; 
interdum  in  cellulis  etiam  pseudovacuola  minora  praesentia;  pro- 
toplasma dilute  aerugineum;  cellula  apicalis  rotundata;  calyptra 
nulla. 

Planctonice  per  totum  annum  in  stagno  magno  prope  Am- 
stelveen,  in  fossis  quoque  aliis  Hollandiae. 

Oscillatoria  Annae  (t.  II,  f.  4  a-b).  —  Appartiene  al  gruppo 
delle  Attenuatae.  Trichomata  recta,  atro-aeruginea,  ad  genicula 
leviter  contricta,  7,5-8  [x  crassa,  plerumque  apice  sensim  paullu- 
lum  (ad  7  [j.)  attenuata  et  ad  extremum  curvula;  articuli  diametro 
3-5-plo  breviores,  1,5-3  (interdum  ad  4)  [x  longi;  protoplasma  ho- 
mogeneum  granulis  paucis  irregularibus  et  refringentibus  consper- 
sum; dissepimenta  haud  granulata;  cellula  apiculis  obtusa,  haud 
capitata  ;  calyptra  nulla. 

Planctonica  in  stagnis  prope  Ankeveen  Hollandiae. 

Lyngbya  amplivagiìiata  (t.  II,  f.  5  a-b).  —  Prossima  a  Lyngbya 
versicolor  e  L.  ferruginea.  —  Fila  tenuia,  2,25-3,25  [x  crassa,  in 
stratum  luteo-fuscescens  intricata,  curvata;    vaginae    initio    hyali- 
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nae,  demum  luteae  et  ferrugineae,  amplae,  0,3  [j.  crassae;  tricho- 
mata  aeruginea,  1,5-2  [j.  crassa,  ad  dissepimenta  haud  constricta; 
cellulae  vaginas  non  implentes,  subquadratae  usque  duplo  lon- 
giores,  1,5-3  \i^  longae  ;  dissepimenta  distincta,  hyalina,  haud  gra- 
nulosa ;  cellula  apicalis  cylindrica,  rotundata  ;  calyptra  nulla. 
In  fluvio  Lek,  fortasse  in  limo  fundi  vivens. 
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Raineri  R.,  Corallinaceae  del  litorale  trìpolitano,  con  fig. 
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Acton  E.     49,  58. 
Ammann  H.     49. 
Andrews  F.  M.     60. 
Anonymus     154. 


Bachmann  E.     49. 
Bachmann  H.     49. 
Bailey  L.  W.     62. 
Baudin  L.      154. 
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Beckmann     57. 
Blakeslee  A.  F.      157. 
Bock  G.     49. 
Boeigesen  F.      158. 
JJokorny  Th.     60. 
Boiinier  G.     55. 
Boresch  K.     :6i. 
Borge  O.     49. 
Bourquin  H.     60. 
Brehm  V.     61. 
Bristol  B.  Murici     58. 
Brocq -Rousseau     155. 
Brutsliy  A.     62. 
liuder  J.     63. 
Bullock-Webster  G.   R.     61. 

Chatton  E.     16  r. 
Chemin  E.     154,   15S. 
Chien  S.  S.     60. 
Child  C.  M.     56. 
Chodat  R.     60. 
Cihlar  C.     49. 
Clark  F.  C.     62. 
Clark  L.     49. 
Clément  H.     49. 
Cleve-Euler  A.     50. 
Collet  L.  W.     55. 
Collins  F.  S.     50. 
Costantin  J.     68,   162. 
Cottoli  A.  D.     50. 
Coulter  J.   M.     55. 

Dangeard  P.  A.     55. 
De  Cisneros  D.  J.     58. 
Delfi  E.  Marion     50. 
Delsman  H.  C.     159. 
Derick  C.  M.     55. 
De  Toni  G.  B.      154. 
Dollfus  R.     50. 
Drude  O.     58. 
Ducellier  F.     60. 
Dunn  G.  A.     56. 
Du  Rietz  G.  E.     57. 

Faczynski  J.     50. 
Farlo vv  VV.  G.     154,   157. 
Fontell  C.  W.     62. 
Forti  A.      154. 


l'raukenberg  G.  (v.)     49. 
Fritsch  F.  E.      154. 
Funk  G.      161. 

Gard  M.     161. 

Gee  N.  G.     154. 

Georgevitch  P.     57. 

Gepp  E.  S.     50. 

Gloess  P.     155. 

Goebel  K.     55,  61. 

Goor  (van)  A.  C.  J.     165,   168. 

Greger  J.     66. 

Grove  W.  B.     58. 

Groves  H.     61. 

Croves  J.     61,   [60. 

Gruzewska  Z 

Gutwinski   R 


159 
50, 


66. 


157- 


50. 

59- 
158. 


Haberlandt  H. 
Harder  R.     61. 
Hàyrén  E.     50. 
Hall  C.  A.     68,   160. 
Hartmann  H.     58,  63 
Hastings  Sommerville 
Heinricher  E.     55. 
Herrmann  E.     155. 
Higley  R.     58. 
Hill  Ci.  A.     61. 
Hirsch  E.     161. 
Hoagland  D.  R 
Hodgetts  W.  J. 
Holmes  E.  M. 
Honigmann  H.   L. 
Howe  M.  A.     56. 
Huber-Pestalozzi  G. 
Hurd  A.   M.     50,  57, 
Hustedt  ¥.     62. 
Hy  F.     61. 
Hylmò  D.  E.     64. 

Jàrnefelt  H.     50. 
Janet  C.     59. 
Jauchen  E.     155. 
Juday  C.      155. 

Kaiser  P.   E.     160. 
Karl  J.     63. 
Karrer  J.     57,   156. 


63. 


161. 


159- 
59- 
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Karsten  G.     55. 

Keeley  F.  J.     161. 

Klugh  A.  B.     51. 

Koczwara  M.     51. 

Kolkwitz  R.     51. 

Kiickuck  P.     57. 

Kuester  E.     55,   157. 

Kurssanow  L.     59. 

Kylin  H.  51,  56,   155,   158,    159. 

Lacsny  J.   L.   62. 
Laemmermayr  L.     155. 
Lapicque  L.     155. 
Lazaro  e  Ibiza  Bl.     59. 
Lebour  M.   V.     155,   162. 
Leder  H.     51. 
Leisel  E.     51. 
Lenimermann  E.     51. 
Levander  K.  M.     51. 
Limberger  A.     63. 
Lindemann  E.     63,   155. 
Lingelsheitn  A.     56. 
Lloyd  C.  G.     157. 
Loesener  T.     52. 
Lohmann  H.     155. 
Lucas  A.  H.  S.     57,  155,   163. 
Lyle  Lilian     166. 

Mac  Caughey  W.     52. 
Mangenot  G.     158,   159. 
Mangili  L.     157. 
Marcili  C.   A.     52. 
Matsui  H.     52. 
Me  Gee  J.  M.     52. 
Me  Naught  J.  B.     156. 
Méheut     52. 
Meister  F.     62. 
Meyer  A.     59,  62. 
Miller  C.  R.     52. 
Mirande  M.     160. 
Miyoshi  M.     159. 
Moebius  M.     158. 
Molisch  H.     52,  57. 
Moore  H.  F.     156. 
Merton  F.     52. 
Muenscher  W.  C.     52,  57. 
Murrill  W.  A.     158. 


Naumann  E.     52,   53,   156. 
Nordstedt  O.     160. 

Ostenfeld  C.  H.     61. 

Paravicini  E.     53. 
Pardo  L.     156. 
Pascher  A.     53,  57,  59. 
Patschovsky  N.     160. 
Pàulsen  O.     156. 
Paulson  R.     63. 
Pease  V.  A.     57. 
Renard  E.     162. 
Petersen  H.  E.     156. 
Petkoff  S.      164. 
Pia  J.     162. 
Piercy  A.     59. 
Pietsch  A.     161. 
Pilger  R.     158. 
Playfair  C.  I.     162. 
Prat  S.     53. 

Pringsheim  E.  G.     59.  61. 
Probst  T.     59. 
Puymaly  (de)  A.     159. 

Raineri  R.     67,   158,  162,   167. 
Ramsbottom  J.     55. 
[Rendle  A.  B.]     55. 
Renwick  J.     158. 
Reverdin  L.     62,   156. 
Richter  O.     156. 
Rigg  G.  O.     57- 
Roe  M.  L.     57. 
Romanes  M.  F.     53. 
Rosenthal  M.     53. 
Roth  \V.     63. 
Rovereto  G.     162. 

Sachse  R.     53. 

Saelan  Th.     53. 

Sauvageau  C.     57,  58,   156,   159. 

Scheibener  E.     53. 

Schellenberg  H.  C.     56. 

Scherffel  A.     53,  67. 

Schiffner  V.     53- 

Schiller  J.     53.  63. 

Schlechter  R.     56. 

Schmid  G.     61. 
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Schorler  R.     58. 
Schroeder  Br.     54,  56,   15^ 
Schuh  R.  E.     58. 
Schussnig  B.     54,  62,   157. 
Schuster  J.     54. 
Shaw  W.  R.     157,   160. 
Sjòstedt  G.     164. 
Skottsberg  C.     158. 
Skvortzow  B.  W.     157. 
Smith  G.   M.     59. 
Spìnner  H.     161. 
.Spruit     C.     160. 
Stack  Jos.     54. 
Stockmaj'er  S.     54. 
Stròm  K.  M.     166,   167. 
Swirenko  D.     63. 


Teiling  E.     157. 
Teodoresco  E.  C, 
Thaxter  R.     157. 
Tobler  F.     59. 
Trelease  W.     157. 


62. 


True  R.  H.     54. 
Tschenzoff  B.     64. 
Tubeuf  (von)     60. 

Uhlfr  V.     62. 

Walton  L.  B.     60,  64,   160. 
Weibull  M.     60. 
Whetzel  H.  H.     158. 
Wilhelmi  J.     54. 
Wille  N.     54,  56. 
Wisselingh  (van)  C.     157. 
Wittmann  J.     55. 
Wolfe  J.  J.     159- 
Woloszynska  J.     55,  64. 

Vendo  K.     157,   164. 

Zacharias  O.     56. 
Zahlbruckner  A.     64,  65. 
Zimmermann  C.     63,   161. 
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